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VITA 

del SIGNOH iAUiATE 

PIETRO METASTASIO 

POETA CESAREO, 

AGGIUNTEVI 

LE MASSIME a E SENTENZE 

ESTRATTE DALLE SUE OPERE. 


Italus Alcides hic efì , certamìne Phoebi 
Par Grajo , ille potens viribus , ijte ìijra . 

Jof. Aur. Mor. 



IN ROMA MDCCLXXXVI. 

A Spese di Gioacchino Puccinelli. 


CON LICENZA DE* SUPERIORI * 

Si vendono nella Stamperìa pojta 
a S . Salvatore delle Cuppelle . 
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A’ LEGGITO 




Geo alfine che vi j^efentcr 
la Vita del Celebre Sig.Aba- 
te MetaAafio , che ho dige- 
rito a bello Audio finora di 
dare alla luce , a motivo d’ indagare le 
notizie più certe , più ficure , e più ve- 
re y ricavate da Monumenti incontrafia- 
bili , non fenza lungo Audio , diligenza , 
e difpendio . Diverfe Perfone di lettere 




mi anno preAato la loro aflìAenza , fe- 
condando le mie premure nel ricercare 
» le memorie autentiche relative alla vita 
fudetta , la quale mi lufingo , che farà 
per incontrare il guAo , ed il genio del 
Pubblico , a cui ho avuto la mira di fod- 
disfare con quella mia già adempita > e 
compitiffima edizione $ onde gli ammi- 
ratori del no Uro infigne Poeta avranno 

* 2 il 
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il piacere di leggere i veri genuini fatti , 

le varie vicende , e molti aneddoti curio* 

* • 

fi riguardanti le azioni pubbliche , e pri- 
vate di quello gran uomo • 

Dopo la Vitti fi è ftimato opportuno di ag- 
giugnere il Sentenzioso per maggior co- 
modo , anche perchè fi ritrova in varie 
edizioni, fperando così di far cofa più gra- 
ta al Pubblico, a cui prefento infine due 
altre Lettere con un Sonetto dell’ Auto- 
re , che mi giunfero nell’ atto di dar ter- 
mine al prefente Tomo • 


b 
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.DELL*. ABATE 

* 

' ■ «. 

PIETRO METASTASIO 

b 
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ROMANO 
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(lata Tempre la noftra Italia fe- 
^ conda madre , d’ingegni fervidi , e 
fublimi-.» fpecialmente nell’ arte 
: l J oetica . . I Danti , i Petrarchi , i Talli , 
gli Ariofti, e tanti, altri Clalfici Autori 
e in Epica, e in Lirica ne danno lumi- 
nofe riprove . Solo la Drammatica > 
. eh* è una parte rifpettabiJe della Poefìa* 
! era in uno dato infelice , ed a riferva di 
- alcune pagabili produzioni poco veniva 
. coltivata . Al celebre Abate Pietro Me- 
. taftafio Romano era riferbata la gloria 
di portare quella parte della Poelìa .àd 
. Vita A . un 

, 

« 

» * • 

A 
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* 

Mk/t 

un grado cosi fublime , al quale è giun* 
ta per opera Tua. Di quello immorta- 
le Poeta io con piacere intraprendo a 
feri ver la Vita, mentre con quello rea* 

; do giuftizia al merito d* un mio Concit- 

0 - « 

tadino, che. con tanti bellilfimi Dram- 
matici Componimenti ha refo fplendore i 
non meno a Roma fua patria , che al- 
l’Italia tutta . E' fua la gloria , fe hu» 
noftra lingua Italiana , che a niun’altra 
cede in copia di termini , io vaghez- 
za di fentimenti, e in forza di efpref- 
fìoni » fiali tanto dilatata per 1* Eu- 
ropa tutta , avendo il Meta Ha fio ob- 
bligati anche gli Abitatori del Nord 
ad apprenderla per potere ammirar le 
bellezze degli applauditi fuoi Dram- 
/ mi. 

la Vita pertanto di quello celebre Autore 
io imprendo a fcrivere , ed intendo di 
farlo con femplice narrazione , trala- 
. Sciando quegli ornamenti inutili di pa- 
role * quelle lunghe (ludiate digreflioni 9 
e quei ricercati rifltfiì, i quali nujano 

' il 
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il Lettore > e fono alieni dal fare di una 
narrativa. Plutarco nelle Vite degli Uo* 

i • mini illuftri dà a me la norma . Mi 

» 

. protefto : però , che nello fcrivere farò 
genuino , e lineerò $ mentre forfè a niun 
altro p iucche a me può riufeire quell* ini* 
. prefa» attefaia lunga amicizia » e pollò 
dire familiar confidenza , che ho avuto 
colla Cala, e colla Famiglia di Pietro 
Meta (latto , ed in ifpecie coll’ Avvocato 
* Leopoldo di lui Fratello » dal quale mi 
fono fiati comunicati i continui loro 
•• carteggi, ed ho avuto ne* frequenti fa- 
' migliari difeorfi feco tenuti , y fegrete ^ed 
interettanti notizie. So, che altre Vite 
di quello Autore fono fortite alla luce, 

. le quali fono fiate da me lette , ed am* 
mirate > ma inette ho ritrovato o trop- 
po fcarle notiz e, o la fiorìa del feco* 
lo , o una eupiofa pompa di ricercate 
erudizh ni , e annotazioni , totalmente 
aliene dal fine proporto . Il mio feopo 
è di narrare fempliccmente le getta di 
quello grand’ Uomo, ciò farò con una 

A a natu* 
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naturale» ma veridica narrativa de* fatti» 
nel che le altre Vite fortitc finora » for* 
fe o per la troppo follecitudine nello 
(lampade » o per mancanza di appurate 
notizie» fono manchevoli. 

Sorti il nofiro Poeta i natali in Roma il 
giorno 3. di Gennaio dell* Anno i6pS. » 
e fu battezzato alli p. del mefe tteflo nel- 
la Chiefa Parrochiale de* SS. Lorenzo, e 
Damafo , e gli furono impofii i Nomi di 
Pietro , Antonio » Domen leo , V cntura • 
Fu un bel prefagio per lui d’edere fiato 
levato al Sagro Fonte dalla eh. mem. 
del Sig. Cardinal Ott< boni , che gli fece 
porre il proprio fuo Nome , effendo 
fiato quello Porporato il Protettore del* 
le Belic Arti , fpecialmente della Poefia, 
e della Mufica . I Genitori di Pietro fu» 
rono perfone affai onelte » benché pri- 
ve di beni di fortuna Il Padre ebbe 
Nome Felice Trapaffi , nativo d’ Aflìfi 
Città nell’ Umbria » ove i fuoi Antenati 
. vivevano una volta con qualche fplen- 
dore, e chiamo ffì la Madre Francefca 

■ ; Ga- 


aA . . — J 


Digltized by Google 


DI MITJtST^iSIO • f 

-dt/, A*/,A*A Vfe6 

Galani nata in Bologna . Nacquero da 
quella coppia quattro Figli , cioè due 
mafchi ,e due femmine . Quelle non pre* 
(èro . flato ma . videro ambedue nella 

■ cafa . paterna , ove morirono : la mino- 
re, chiamata Marianna , in età giovani* 

- le , e la maggiore per nome Barbera , 
In età affai avanzata . , e precifamente 

. nell’ anno 1778. , effondo fiata 1* ultima 
fuperflite in Roma . Il maggiore de* ma* 
. (chi chiamoffi Leopoldo 3 anchVefso d’in- 
gegno elevato, e fecondo , di feliciffima 
i memoria 3 e molto verfato^ nelle lìngue 
Greca , e. Latina , c fpecialmente in que- 
lla ultima < • Ne .fanno fede varie fue_j 
produzioni, ed in particolare l’Opera 
De Legetyegia , fen de Tabularne* Ca ■ 
pitélina , ftampata in Roma dal Salomon! 
nel 17)7.. Compofe ancora un Tratta- 
to D; arte batti » & aqui , feu de Jujìi» 
tia naturali ;. e fcriffe altresì i belliffimi 

- Secejsus Tufculani , con aureo Itile > che 
•' furono da me letti cor piacere, e con 
- ammirazione , e eh* efìftendo ancor ma- 

A 3 noferit- 
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' noicritti » farebbero molto applauditi 
da* Letterati , fe vedetfero colle (lampe 
la luce • Quell’ Uomo, il quale atte fé 
. . all'A v vocatura Crini inale , Tempre però 
in difcfa de’ Rei 9 era pigro , ed amante 

• de* Tuoi comodi v e della Tua pace , il che 
r far potea , non dovendo peniate al raan- 

lenimento proprio , edellaCafa, alche 
veniva fupplito con ogni proprietà da 

• Pietro fuo Fratello , come dirò in' ap- 
preso • Si farebbe egli certamente refo 

. più noto nella Letteraria Repubblica , fe 
folle dato obbligato per fufliltere ad 
eièrcitare il iùo vailo talento < ; 

Il minore de’ figli mafchi di Felice Trapaifi 
; fa il nofiro Pietro, il quale forti un in- 
gegno in ogni fua parte feliciflìmo, e 
. di cui non foci edere tanto prodiga ,la 
natura. Oltre un amabile afpetto, ed 

- una particolare attrattiva , eh 5 egli ebbe 
; fin da fanciullo , ed una indefeifa. ap- 
r plicaaione agli fiudj , avea- avuto in do- 

- no 9 dirò cosi ,una fpeciale indinazio- 
• ne» ed una facile naturalezza alla Poe- 

... fia, 
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Ha , talché le Mufe , le quali fogliono 
edere poco liberali co* loro ièguaci » 
e che pafcono di foli plaurt , e di nul- 
la più» fecero in e db la fua fortuna. 
Trovandoti Felice Trapaffi in Roma len- 
za furti itenza » e fenz* altra maniera-* 
da poter vivere , fpogliato per la po- 
co buona condotta de’ fuoi Maggiori 
de* beni, che la fua cafa podedeva in 
Affili, prefe partito , ed erjtrò Soldato 
nel Regimenco de* Corfi al fervigio 
del Papa , e procurò altresì d' indu- 
giarli 9 ponendoti a parte in una pic- 
cola bottega d’arte minuta, detta voi- 
• garmente *Arte* bianca» Con quella fua 
indudria manteneva egli in povero da- 
to 9 ma con tutta onoratezza la fua nu- 
merala famiglia , indirizzandola nel 
fanto timor di Dio 9 e mandando I 
figli mafehi alla fcuola , nella quale 
faceano gran profitto , per quanto com- 
portava la loro tenera età, e davano 
già ( fpecial mente Pietro ) i primi lampi 
del loro fervido ingegno • - - 

A4. Vive- 


I 
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Viveva allora in Roma il famofo Giurecon- 
sulto Gian Vincenzo Gravina, celebre ,-e 

• • 

rinomato Letteraro, nato nella Dioceiì di 

% * 

Cofenza in Calabria,e Lettor pubblico di 
Jus Civile nell* Arehiginnafio della Sa* 
pienza di Roma. Quelli, tornando una 
. fera di eftate alla propria abitazione » 
polla nella firada Giulia fopra 1* Ora* 
torio detto del Soffiaggio , in compa- 
gnia del rinomato Poeta Abate Loren- 
• zini , il quale dieci anni dopo , emen- 
do -morto il Crefcimbeni , fu eletto 
. Cu (lode Generale d* Arcadia, nel tra- 
verfare che ambedue fecero la Piazza 
di Cefarini vicina alla Chiefa de* Pa« 
dri di San Filippo Neri , intefero un_> 
fanciullo , che improvvifava . Era quelli 
il giovanetto Pietro, il quale*, in età 
allora di due luilri in circa , flava fo- 
pra una delle pietre , che ad ufo di 
. Scarpellino erano polle fu quella piazza, 

. facendo Ottave all’ improvvifo, circon- 
dato da fanciulli Tuoi coetanei , che gli 
faceano plaufo • La voce fonora , la faci- 
lità . 
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lità nel dire , la giufta mifura de’ verfi , e 

> • 1 «rattezza della rima obbligarono il Gra- 

vina, ed il Lorenzini a fermarli per afcol- 
tarlo. Moflì dalla curio fità di vedere chi 
fofse il picciolo improvvHatore,fi accoda- 
. . fono ; ma quelli; nel. vedere avvicinarli a 
5 fedue Uomini rifpctt abili , fi tacque* 

. Stimolato da efli a voler continuare , do- 
po qualche fcufa, difife fulla loro venuta, 
e fulla propria imperizia alcune Ottave» 
che gli riuscirono felici Ammirarono i 

> due. afcol tutori» ed i in ilpecie il Gravi- 
na • lo fpiricòy ih naturale , e la bella. 

* idea di Pietro j quindi ^li richiefe il: 

• nome » f età j 1 * applicazione-,: . e di 
- chi era figlio ,j Soddisfece I egli con e- 
: fa t tozza »e con -civiltà alfe* interrogazio- 
ni fattegli, onde il perlpicace GTavma , 

-• conofcencb anchein quéi primi lampi 
' qual divenir potette uh giorno quel fer- 
vido ingegno , fe foflecftato con me- 
todo» e con piattezza diretto, glicomraife 
di dire al Padre , che Io conducete da 
lui » indicandogli chi egli fotìcy c dove 

A 5 abi. 
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abita (Te . Tutto ciò minutamente deferi- 


vo , affinchè fi vegga per quali firade, 

- anche ira peniate , conduca le cofe Ia__j 
; Provvidenza Divina. 

Tornato Pietro alia propria cafa , ed cfpo* 
' Ha ** fuoi Genitori V arabafeiata del 
, Gravina , anche a loro noto per fama, 

- credettero , che volcde vedere il figlio, 
per fagli qualche regaietto > onde ve- 

. fiitolo nel feguente giorno colla mag* 
i gior pulizia ,. che iòfle a loro permeila , 
• al medefimo lo. cond u fiero • Oficrvò 
j prima d* ogni altra colà il Gravina’ la 
ì bell* ideai del. fanciullo , quell* occhio 
i- vivape , e quell’ amabile attrattiva»», 
-.colla quale fi è acqui fiato il cuore', di 
-f ehi lo . ha nel lungo cariò 'di fua vita 
. trattato $ • indi gli fcce un efatto»rigofO- 
f fio efame de* fuoi primi fiuti] , . delie fue 
- qualità , e. de* fiior cofiumi . . Appagato 
il Gravina nelle fue richiede , lo doman - 
t dò a* Genitori , c dille loro » che bra- 
l mando egli da gran tempo di farli un 

- aliievp- a fup genio » e lufingandofi di 


- It! si 


poter 
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poter dare il compimento a'fuoi defiderf» 
coll* iftruir quel fanciullo , lo richiefe 
ad elfi , promettendo di penfar total- 
mente alla di lui futfìftenza * e di rite- 

\ 

nerlo, e trattarlo qual figlio , quando 
avellerò voluto a fe lafciarlo » Alpina* 

fpettata richieda rollarono forprefi i Ge- 

* 

. nitori di Pietro , e riflettendo alla for- 
tuna del figlio y pianfero , non fo dire » 
fe più: per gioia o per tenerezza ; e 
con efpreflìonr cordiali , e (incero di 
ringraziamento al Gravina gli lardaro- 
no il figlio y fagriflcando il paterno 
amore z vantaggi di lui, dal quale non 
lenza lagrime fi divifero y benché flcuri 
di poterlo rivedere a loro talento ogni 
giorno . Ecco quella tenera feconda pian- 
ta lòtto la coltura d' un elpertilfimo 
agrieoi tore * Oh quante limili piante da- 
rebbero frutti rari, c co pio fi , le una 
benefica: mano le trafportafle dal bofeo, 
ove fon nate, in un terreno più fertile» 
ed aver potettero abili cultori % che le 
dirigeflerol 

. ' A 6 Atte- 
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Affcgnò il Gravina ai nuovo fuo allievo la 

9 

danza a parte > guarnita di tutte le co- 
ù a lui ncceflarie , e Io provide di quei 
libri , che fecondo le fue idèe , e fecon* 
.. do io ftabilito metodo di dirigerlo cre- 
. rdette ad eflfo utili , e convenienti . La 
. fua principale intenzione ( come ditTe 
più volte ad altri Letterati Tuoi amici) 
, era di formare del fuo difcepolo un « 

. grande , ed erudito .Avvocato , permet- 
; tendogli , anzi coltivando in lui la 
, naturale fua inclinazione alleMufe; ed 
a tal effetto incominciò dai beliprinci- 
r pio ad infegnargli la lingua Greca , 

; nella, quale Pietro divenne peritiflirtio, 
e colla feorta de 'Greci Scrittori vole- 
. • va , eh* egli con ifcrupolofa efattezza fi 
, dirigere . In fatti da’ fonti Greci ba efau- 
rito. Meta ftafio quel bello, quel concet- 
s tofo , e quel fublime , che ha fparfo 
con arte in tanti fuoi Componimenti « 

. Tre poi erano gli Autori claffici > che 
.. il Gravina avea dati al fuo allievo per 
norma de* fuoi poetici ftudj , cioè, fra* 

• r : Gre- 
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Greci Omero , fra* Latini Orazio , e fra 
gl’italiani TAriofto • Non aveva il me- 
defimo quel barbaro pregiudizio , che 

• pur troppo regna a noftri giorni , giu- 
dicandoli da molti, che U Poefia Cadi 

■ impaccio alle altre fcienze , e che un 

- giovane , il quale per fua erudizione 
coltivi le Mule, non pois’ attendere di 
propofito ad altre facoltà. Io non vo- 

t gito , nè debbo far qui un diicorfo apo- 
logetico Alila Poefia , ma podio dire pé- 

■ rò , che per effer Poeta convien: edere 

• erudito , nè l*" edere erudito è certa- 

■ mente dannofo al Teologo , al Le- 

■ gale > al Medico &c • 

Coila piena' libertà che avea Leopoldo di 

• ■ andare a ritrovare il Fratello , ebbe ocea- 
. . itone il Gravina di riconofcere anche in 

quello un aperto» e fervido ingegno, 
*• onde perniile anche a lui di ritrovarfl 

- prefente nelle ore determinate » nelle 

• quali dava lezione a- Pietro , e Leopoldo 

viattelc con tanto fuo profitto, e van- 
taggio , come abbiamo brevemente oder- 
vato di iopra * Ri- 


14 V I T òi ' 

Riconofcendo il Gravina , che il giova- 
netto Pietro co 4 Tuoi amabili coltami , 
e coll* indefeffo Audio corrifpondeva_» 
alle Tue fatiche , e che coltivava in elio 
. un fertile terreno , Tempre più s'-impe- 
gnava nell* tantalo , e nel dirigerlo » 
diportandoli con lui qual Padre amoro- 
so, nè gli iacea mancare ciocché potea 
infognargli circa il vitto , e veftito an- 
che fopra la fua condizione . Allora fu , 
che volendolo fare, per cosi dire ,tut- 
. to fuo * gli cangiò il cognome di 
. . Trapallì in quello di MetàOafìo , che in 
Greco lignifica lo Hello» Quella paro* 
la deri va dal Greco meta , e fiao ,da cui 
; formali metafiafis , metafiafeos , che vuol 
dire trapalfo > paflaggio, o mutazione 
f di luogo » Quindi inappreflfo egli Tempre 
. . li fottolcrilfe , e. fu da tutti nominato 
. Pietro Meta Ila fio , fotto qual cognome 
. fu anche chiamata tutta la (uà famgilia , 
Voleva il dotto Gravina , come di 
- fopra ho detto , che il fuo Metaftafio 
divenilfe un inligne Avvocato di pro- 

, ■ - _ .. fé Ilio» 
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s fdfione, e folamente Poeta per orna- 
mento, onde aveagli permetto di leggere, 

- e di (ludi are gli Autori Poetici , in ifpecie 
' i tre da me (opra accennati > ma non vo- 
r leva { almeno per allora ) che - compo- 
5 nette ver fi . La veemente inclinazione 

* però del giovanetto Pietro alle < Mufe 

A 

- fu tale ,e tanta , che non ottante il divie- 

* 

- r to fattogli dal Maeltro , nell’ ore, nel- 
* : le quali gli era permetto dii folievarfi , 

- cfpecial mente nell 'ore notturne toglien* 

* doli 'il Tonno, compofe la Tragedia « 

' intitolata il Giufiino , effendo 1 allora* in 
e età di 14. anni • Qpeft* Opera , eh* egli 

* Tempre ha riconosciuta come un fila 
' parto infornici ed immatura ,non-J 
r avrebbe voluto, che fotte colle {lampe 

‘ y pubblicata , confórme in Varie lue let- 

* tere efprimefì , ma chiunque la. legge , 
-' e confiderà T età ,, in cui fu fcritta ,-ri- 
*•’ trova in effa de' chiari legni di ciò , 

: che l’ Autore : avrebbe potuto fare, e 
■-che- veramente ha fatto- in appretto . 

* Meglio d'ogni altro però lo riconobbe. 

h 'h il 
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- il fuo Maeftro , alle mani del quale > 
. fenza faputa di Pietro, la indetta Tra- 
gedia pervenne . Si perfuafe allora pie- 
namente-, che il fuo allievo era nato 
per. la Poesia , onde,- incominciò in efla 
maggiormente a dirigerlo , . Tempre-* 

. però folto la feorta degli Autori Gre- 
ci , de’ quali volea che folle (crupo- 

• : lofo feguace* Atlorà/fu ,! che portando- 

. » lo feco nelle fu e eruditc.Conv.erfaziom, 

* > » 

, e nelle . letterarie Adunanze.» lo j produf- 
.. fe e lo fece efercitare nel . canto! all’ im- 
.provvifo co* pù, rinomati Improvvifato* 


ri di quel tempo, vale a dire col Vannini» 

' con Rolli * col Càv. Perfetti , e con altri • 
Circa , quel, tempo .. fu Metadafio alcritto 
nella rinomata Arcadia di Roma , eilen- 
. do allora, Cullode Generale ideila me- 
defima 1* crudi tiffimo Crefcimbeni , ftj 

f 7 * * - > - ‘ •* - * « *• 

» ^ 

. fecondo il codume di quella celebre 
Adunanza, ebbe il Nome padorale di 
Artino Corafio , del .quale egli fece ufo 
. in m^lte fue Opere . Fu a (Toc iato al- 
.tresl nei tempo ftejOfo nelle. Accademie 

degl* 


é 
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degl* Infecondi , de’Quirini , edf inu, 
tutte recitò frequentemente con plaufo 
univerfale molti Componimenti , fpe- 
ciàimente Lirici , che leggiamo (lampa- 
ti, e difse fra gli. altri in un’Adunanza 
pubblica de* Quirini l’idilio, intitolato;/ 
ratto <T “Europa , ■ 

Venne in Roma da Calabria circa quel.tem- 

« • 

•- po un certo D. Gregorio Caroprefe , 
Cugino dei. Gravina 9 ed uno de’ più . 

- grandi Filofofi di quel tempo , fegua- 
v ce di Cartello « Venute le vacanze au- 
tunnali il Gravina parti da Roma' in 

« * ^ 

*. compagnia del prefitto Caroprefe, que- 
. fri per ritornare alla fua refidenza ncl- 

- la Scalèa , e quello per rivedere la Pa- 
> tria, i parenti, ed in particolare la Ma- 

dre, e per dar fedo a* Tuoi intereflì ; e 
. feco loro condufsero il giovanetto Pie- 
tro. Nel loro paflaggio per Napoli fi 
trattennero per qualche giorno in quell* 

. illuftre Metropoli, e ficcome ambedue 
erano colà noti , così ebbero occalione 
. di condurre , e di prefentar Metaftafio 

a moi- 
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a molti ragguardevoli Personaggi» e fra 
gli altri al Prefidente del Sagro Con* 
figlio Sig. D.Gaetano Argento, dove » al- 
la prefenza di molti/fimi Letterati an- 
che a tal effetto invitati , improvvisò Me- 
t afta fio per commiflione del fuo Mae- 
firo , e cantò Copra un tema datogli 
all’improvvifo da 80. Ottave , con tan- 
ta facilità, erudieione , e vaghezza di 
efprefitoni, e di fentimenti , che recò 
' ■ agli afcoltanti maraviglia , e ftupore • 
Dopo di che profeguirono elfi il loro 
; viaggio per la Calabria , da dove il Gra- 
vina , dopo aver Soddisfatto a ciò , per 
cui fi era colà portato , ritornò in Roma 
chiamato da’ Cuoi affari , ed in ifpecte dal- 
la fua lettura nella Sapienza , ìafciando 
nella Scalèa il Tuo allievo al Cugino Ca- 
roprefe • Sotto di quelli adunque (tudiò 
egli con molta applicazione la Filofofia 
Cartefiana con piena Soddisfazione del 
Maellro, e con particolàr profitto deilo 
fcolare > attefa la perfpicacia , e la fe- 
condità del fuo ingegno. Terminato il 
* - • - corfo 


/ 
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corfo Fifofofico ritornò il Metaftafio in 
Roma fotto la cura , c fotto la direzione 
• dell* antico fuo Precettore.* ^ . 

Dopo il fuo ritorno , efeendo allora in età 
di 1 6. io 17. anni, rifolvè di prendere la 
via Ecclefiaftica , compatibile colla prò- 
feflìone di* Avvocato , a cui lo aveva de- 
terminato il filo Maeftro $ e tutto ciò col- 
la di lui approvazione. A tal effetto fi 
veli) d* Abate, qual abito egli usò Tem- 
pre in appreso fino alla Tua morte, e pre- 
; fe la prima Tonfura , ed i quattro Ordi- 
ni minori • Io non fo , nè pofso , afserire , 
eh* egli operando cosi arrise vera voca* 
-zione di farfi Sacerdote ; ma non pofso 
•fotfrire , che fi dia per oggetto , e per fi- 

■ ne di quella fu a condotta la fola fperanza 

■ di farcon ciò la fua fortuna . Non potea 
. forfè Roma dargli collocamento , fenza 
' di* egli fi mettefse nella via Ecclefiatfi- 
' ca ? Tanto più , ch’efsendofi egli poi 
*• dato totalmente alla Poefia Drammatica , 

non fembra , che quella foisc propria in 
unfoggetto cofiituito in una Ecclefiaftica 


£ 
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Dignità • Finalmente lo flato per cui 
li era iflradato , non gli fu nè inuti- 
le, nè infruttifero . Ottenne egli in ap- 
prefso dalla Pontificia munificenza Una 
Pendone d'annui Scudi 300. fu Ila Badia 

- di Chiara valle della Colomba in Piacen- 
■ za, conferita al Sig. Card. Aldrovandi , e 

pafsata dopo la morte di quefli nel Card* 
: Landi , ambedue di eh: menu » e che at- 
: tualmente fi gode dal Sig: Card. Andrea 
Corfini » il quale ha pagato al Metafla- 

- fio la fudetta Pendone fino alla di lui 
morte. 

Nell'Anno 1718. alli 6 . di Gennajopafsò 
all'altra vita il Gravina, in. età d’an* 
ni 35.. dopo una breviflìma malattia, con 
indicibile cordoglio del fuo allievo, da 
cui era teneramente amato per giuflo ti- 
tolo di gratitudine» e di riconofcenza . 
E* inutile $ che io mi diffonda nel dar no- 
tizie di queflo celebre Giureconfulto • Io 
rimetto il Lettore alla di lui vita fcritta 
da Monfig. Andrea Serrao attuale V efeo- 
■. vo di Potenza* Varie Opere efiflono di 

quelt’ 
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queft’illuftre letterato , ma la p ù eccel- 
lente, e più nota è Originum Juris Civilit 
Libri tres. Vi fono anche La Ragion Poe- 
' fica : &n Trattato f ulta Tragedia ; ed al- 
cune Tragedie fui gullo antico de’ Greci, 
non corrifpondente al noftro moderno • 
Avea il Gravina circa un Anno prima del- 
la fua morte fatto il Teftamento , col 
quale avea date l’ ultime riprove del fuo 
affetto verfo il fuo diletto difcepolo , di- 
chiarandolo fuo fcrede. In poche paro'e 
reftrinfe T ultima fua volontà. Ego Ja - 
IMS Fine enti us Gravina ita te fior . *An- 
nam Lombardata Matrem meamharedtm 

. 1 v 

infi i tuo in bonis , qua babeo in xonfentina 
'Provincia Brutiorurn ; in bonis - vero 
alits omnibus bar e dm inflituo Petrum 
Trapafjum , alias Meta fiafium Pfitnamm , 
adolejcentetn egregium , alumnum mtum . 
Senfibiliflìma fu ai Metaftafio la roorte_* 
del. fuo diletto Maeiiro , a cui tanto 
dovea , mentre., non folo con una in- 
defefsa fatica lo avea. iftruito , e gli 
avea. ornato con tante feienze, e con 
. * tan- 
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tante cognizioni lo fpirito , ma in mor- 

' té colt* eredità lanciatagli lo avea poflo 
in un comodo (fato , nel quale , forza ri. 
tornare nella povertà della cafa paterna , 

* 

•. e fenza impiegarfi per vivere»potea conti- 
nuare nell’intraprefa carriera degli (ludi • 
Di queflo fuo dolore , e dirò meglio» di 
quella fua riconofccnza verfo Pinfigne 
fuo Maeftro , e benefattore ne diede fem- 
pre il Metaftafio riprove manifefte » .non 
folo cogli amici in voce, ma in tutte le 
■ fue lettere , quando gli occorreva di par- 
lare del Gravina; ed in Adunanza pub- 
blica d’ Arcadia pò 4 dare una chiara te- 
ilimonianza del fuo alletto , e delia fua 
gratitudine verfo il defunto fuo Precet- 
tore , recitò con plaufo univcrfale il So- 
gno in terze rime , che fi trova ftam- 
pato nelle fue Poefie Liriche , intitola- 
to Za Strafa della Gloria , ed ailufivo 
alla direzione dal medefi no avuta . 

V eredità del Gravina , che a Metaftafio 
pervenne , confifiev* , 1. in tre Uf- 
fizj Vacabili, uno di Madiro del Regi- 

ftro 
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Aro delle Suppliche Apoftoliche , e due 
detti Cavalierati Pii , i quali dal Gravina 
alcuni anni prima erano (lati trasferiti in 
tetta del fuo diletto allievo , a. icu» 
una competente » ma (celta Libreria > 
j. in un decente mobilio , 4. in alcu- 
ne rendite di denari rinvettiti in Napo- 
li , 5. finalmente in molta argente- 
ria fuperiore al bifogno , ed alla condi- 
zione d’ un privato 5 di modo che l'ere- 
dità tutta infìeme fu valutata fopra quin- 
dici mila Scudi Romani . Quella pofe il 
nottro Pietro in uno flato da poter co- 
modamente fuflìltcre, e continuando fin- 

% 

traprefo lludio della Legale potea fare 
in efsa de' grandi progredì , attefo il fuo 
ingegno , e far nella Curia luminofa 
comparfa; ma la naturale, e veemente 
fua inclinazione, alla Poe fi a , tolto allora 
: dalla jfoggezione del Maeftro > gli fece ab- 
bandonare ogni altro Audio , e (1 pofe a 
frequentare l’ Arcadia , e le altre Accade- 
mie , ov' era aferitto , nelle quali rifeof* 
fe gran plauft , c fi refe celebre co* luoi 

Poe- 
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■ Poetici Componimenti • Quelli plaufi * 

• • • * 

infruttifera mercede de* Poeti , e che ab- 
* bagliano la gioventù , lo infervorarono 

f 

Tempre più nella PoeGa , e contraendo 

■ nelle civili amicizie con giovani Tuoi coe- 

- tanei , efsendo egli d* umore gajo » e bril- 
lante , fi diede a frequentare le onefte 
convenzioni , dov* era con piacere non 
fòlo ammefso , ma defiderato, e a pren- 
derli tutt’ i piacevoli divertimenti de* Tea- 
tri > de’ Feltini , e delle Villeggiature • 

- Sperava egli ciò non ottante di ottenere 
qualche collocamento in Roma , attefa 
anche là protezione di alcuni illuftri Per- 
fonaggi Tuoi parziali ; ma la condotta da 

* lui allora tenuta non era propria per ot- 
tenere T intento * di cui lufingavafi . 

Si avvide egli finalmente del fuo errore , e 
del getto del tempo >. che avrebbe po- 
tuto utilmente impiegare, continùando 

■> a fiudiare la Legge , la quale gli avreb- 
be potuto dare ficura mercede a che 'al- 
lora fpcrar non potea dal Parnafo • 
Quindi feriamente penfando a cafi fuòi , 

. . prefe 
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prefe la generofa rifoluzione di abban- 
donare la Poefia j e di darli totalmente 
di propofito alla Legale. Rifletté per al- 
tro , che farebbe flato a lui molto diffi- 

^ » # 

«ile , per non dire quali imponibile » 1’ e- 
feguire quella fua determi nazione , con- 
tinuando a dimorare in Roma, ovecer- 
' tamente le Accademie t gli amici , le 
converfazioni , ed anche qualche geniet- 
■ to amorofo lo avrebbero dilli pato » e 
diftolto dal fuo propofito . Rifolvè adun- 
que- di fare un eroico fagrifizio col lafciar 
Roma , portandoli a ftudiare , ed a per- 
fezionarli nel Giufpubblico in Napoli. 
Dolorofa , e fenfibile fu al tènero fuo 
cuore quella rifoluzione ; ma 1’ elegul , 
la foia n do gli affcttuofi fuoi Genitori, il 
• Fratello , e le Germane , abbandonan- 
do la patria, la quale fu fempre da effe 
teneramente amata , e fuggendo quei 
plaufi, e quel nome» che fi era in Ro- 
•- ma acqui flato co’ fuoi Poetici Componi- 
menti , e che fono , fpecialmcnte nella 
' gioventù , „un dolce incantefimo • Tut- 


to 


1 
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to per altro generofamcnte fu però , e 
fenza palefare a veruno la prefa ri fol azio- 
ne, a riferva de* fuoi di Gafa , partì da 
Roma non fenza lagrime , e portoifi in 
Napoli . 

Io debbo qui difendere Metaftafio da una 
imputazione, che gli vien fatta. Si dà 
per cagion principale di quella fua par- 
tenza la neceflìtà di rimediare a’difordi- 
ni recati al fuo patrimonio, o fia all* af- 
fé ereditario dalla di lui poco plaufibile 
condotta ; lo che è falfiffimo . I tre Uffi2j 
Vacabili lafciatigli dal Gravina , uno 
. de’ quali , cioè di Revifore delle fuppli- 
• che, ch’egli efercita va, comprefc le ren- 
dite, che gli venivano da Napoli, for. 
; mavano a lui un appannaggio di fopra 
ijo. Scudi il mefe ; e: quella fomma , ef- 
fondo folo. Io teneva in illato di fupplire 
alle fpefe , che facea ; tanto più eh’ egli 
fempre era dato alieno da giuochi , fpe- 
cialmente detti di redo , dalle crapule , 
e da* bagordi . Finalmente la fua vita » di- 
dam cosi > dilli pata durò per poco tem- 

|>Of 
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po , onde non potei recare notabile alte- 
. razione alle • fue foliauze . L’ creditàdel 

fuo benefico Madiro confiftette, come 

» 

- di fopra abbiamo detto, in tre Uffizi Va- 
cabili , e quelli li /tenne fino all’età a- 

- vanzata , in cui per non perderli li vendi : 
in alcune rendite in Napoli , e quelle pa- 

. rimente alienò nella fua vecchiaia : • in 

% 

• una piccola Libreria , che reftò poi fca» 
fa, perchè buona parte de* più feelti li- 
. bri portò feco nelle fue gite prima in Na- 
poli, e poi in Vienna.: in Mobili; e 
, gran parte di elfi , benché di veneranda 
. antichità , elidevano nella fua cala > in 

Roma fino alla morte dell* ultima fua 

* 

Sorella fuperllite ; e finalmente In molti 
pezzi di argenti , e in verità di quelli 
. buona parte ne vendè • Convien fapere 
peròjche il Gravina Iafciò pochilfimo de- 
naro effettivo, onde convenne al Meta- 
< fiafio di alienare alcuni pezzi d’ argenti 
'* dei più fuperflui per fupplire alle fpefe 
; de 1 funerali , per pagare alcuni debitwcci 
. lafciati dal defunto, e per dare qualche 
< fi a follie- 
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follievo alla fua famiglia . Altri ancora, 
ne alienò prima di partire per Napoli , 
per porli all*ordine , e per equipaggiarli 
decorofamente ; ed in fine alcuni ar« 
. genti piò ufuali refiarono in fua cala, e 
•- vi eli (levano anche dopo la di lui par- 
-• tenza per Vienna . Dunque la vita bril- 
.. Iante , o vogliam dire dilfipata , ch’ egli 
per poco tempo tenne in Roma_^ , 
non alterò , come abbiam veduto, I*af* 
le fuo ereditario , nè recò, notabile pre- 
giudizio alle fuefoftanze. ‘ 

Prima che Metaftafio partiffe per Napoli, 
ed in tempo , in cui maturava la fua idea , 
prefe informazioni, quali <fc (fero i più 
rinomati Avvocaci di quella Metropoli , 
de* quali per verità non è fcarfa ,ecolà 
giunto continuò a farne più efatte ricer- 
che, .e finalmente rifoivè di porfi nello 
Audio , e lotto la direzione: dell* Avvo* 
r cato Caftagnola rinomato Giureconfu!» 
\ to, il quale poi fu : fatto Confìgliere di 
, quel Sagro Reai Configlio • Era quefti 
: un uomo affai noto , di molto merito , 
*■; i - ì e di 


DI METUST^tSÌO 2j> 

*^*JLAé<XS»i\3tS»*3tA -Hu^oX^ASiA «Ni fc^dVA* 

' e di fom ma integrità, ma di naturale fé* 
fio, di poche parole , ed auftero di trat- 
' to , ma quel eh’ è più , nemico giurato , 

• ed implacabile delle Mufe .• A quelli s’in- 
dirizzò M-eta Hallo , e dopo aver prelb i 

- necelfarj mezzi per riufeire nel fuo inten- 

. ,1 * 

• to , fu dal fudetto Avvocato ricevuto , 
c fi pofe fotto ila di lui direzione per per- 
fezionarli nel Gius Pubblico , di cui 

r aveva a vuti i principi da I Tuo Mae Uro 

- Gravina . Sapeva I*. Avvocato Cafiagno- 
■ la qual fotte il Metaftafio i e fi lufinga- 

• vacche in etto avrebbe fatto un degno 

- - allievo ; ma gli era nota altresì la fua par- 

• «colar paflìone alla Poefia , nella quale 
-•fi/ era fatto tanto nome. in Roma , onde 


*' la fama era- giunta ‘anche in Napoli, 

. Quindi prima di riceverlo pretto di fe gli 

* fece un patetico, eferip difeorfo fopra il 
-.fuppofto pregiudizio , che reca alla He» 
- ; gale I? arte -poetica , - e j gli • fece folenne- 

• , utente promettere* :che avrebbe da lui 
^efiliàto affatto Apollo , e le Mufe . c Lo 

fece lenza efitanza Metattafio v ettendo 

V 

- - - B | a ciò 


“1 


3 © V I T Ji 

a ciò difpottiffimo , e mantenne per ve- 
rità la prometta » attenendoli per fino di 
. toccare i libri Poetici » ed a tal effetto 
fi privò d’ alcuni pochi » che feco avea 
; portati per Tuo divertimento . 

Si diede dunque di proposto allo Audio del 
; Gius Pubblico 9 nel quale» attefì i foli- 
di principi datigli dal fuo primo Precet- 
tore, 1* apertura' della fervida dia men- 
te , e T inde fetta applicazione , facea 
mirabili progredì, con piacere, e con fod- 
disfazione dell 1 Avvocato fuo principale» 
il quale , non ottante il fevero fuo natura- 
le, non lafciava di dargli manifeftì fe- 
y gni della fua approvazione » rammen- 
tandogli fempre però la prometta fatta di 
„ . abbandonare , anzi di fuggire il Para a- 
fo • Fu fuo compagno nello Audio dell* 
Avvocato Cattagnola il rinomato O. Giu- 
« Teppe Aurelio di Gennaro , col quale 
. mantenne fempre carteggio, e contratte 
; anche ftretta amicizia col celebre lettera- 
to Gio: Battili* Vico » e con altri dittili- 
ti» e qualificati /oggetti* 

. • U Ecco 
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Ecco adunque il noftro Me t afta fio applica- 
to feriamente alla Legale » colla quale 
fperava di fare la fua fortuna , e di (labi- 
lire il decórofo fuo (lato , efcrcitando 
1* Avvocatura; ma la Divina Provviden- 
za * che regola con impercettibile con- 
dotta le umane vicende , volea formar 

di lui non un Avvocato , ma un infi— 

» 

gne f e particolar Poeta Drammatico, 

* avendolo formato con quelle difpofizio- 
ni , eh* erano a ciò neceiTarie; quindi 
fece nafeere un impenfato accidente , che 
lo tolfe affatto dairintraprefo cammino 
del Poro , e lo confagrò tutto allega 
Mufe . 

Il Regno di Napoli era allora fotto il domi- 
nio dell* Augufli/fima Cafa d’ Auftria, 
e lo governava in qualità di Viceré il fu 

' Card, d* Althan fucceduto al Prindpe di 
Sulmona. Trovavafi incinta in Vienna 

■ l'Imperatrice Elilàbetta Criftina Moglie 
dell* Imperador Carlo VI. d'immortale 
memoria , e fi fperava da tutti i luddi- 

• tt una prole mafcolina da molto tempo 

B 4 co* 
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co’ voti pubblici fofpirata . Avvicinava- 
fi altresì l’Anniverfario del giorno nata- 
lizio di quell’ Augufta Sovrana , quindi 
il fudetto Imperiale Miniftro , Tempre 

- grande , e generofo nell’ opere Tue , pen- 

- sò di celebrarlo in quell* anno con parti- 
'■ colare magnificenza , ed a tal effetto ri- 

folvè di far comporre, e di far rappre- 
fentare una Cantata allufiva al natale di 
Augufta , e al di lei profilino parto . Do* 
veafl ritrovare però un eccellente Poe- 
ta i eh’ efeguific quefta difficile commif» 
fione . Il nome del Poeta Metaftafio , che 
■ fi era tanto in Roma diftinto , era noto 
anche al Viceré , quindi , determinato- 
' fi nella feelta , mandò fegretamente a dirti 
s gli , che per un urgente affare dovea 
; parlargli . Reftò egli, forprefo nel fentir 
la chiamata , non potendo indovinarne 
; la cagione , e fenza partecipare di ciò ad 
: altri cos* alcuna , portoflì dal Viceré per 
*, aicoltare i fuoi ordini . Fu dal medetimo 
ricevuto con particolari fegni di genti* 

; lezza, c di benevolenza, e condottolo 

. in 
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‘ - io- un filo - gabinetto gli palesò la fua in- 
tenzione, e gli commiferideato Drafn- 

matico Componimento « Sorprefo il Me-’ 

• » 

* taftafio dall*, inafpettato comando non 
feppe alle prime che rispondere , ma Vi* 

- eam portoli , incominciò ad- ifcufarfi con 

• forti ragioni dall* accettare l’ impegno , 
Gli additile la Tua infufficienza , i’abban- 
dono da erto fatto della Poefia, per cui 

- f ave a laici aro la patria, e r parenti. -Gli 
-■ narrò- la (bienne promerta da erto fatta al 
C rigido fuo Principale, !» grazia de! qua- 


le avrebbe^ ficar amente’ perduta, fe 
fc fcopetto >- che averte comporto , o*e- 
- citato; un- fol verfo • Tutto. fu inutile*. 


: Tante furono» le obbliganti prerfture-j e 
le gentili maniere delCard.- Viceré , che 
: ■’egll finalmente fu co fi retto a chinare la* 
• . fronte., ed;a prendere 1* ; additatagli cem- 
miflìone . Solo nell’ accettarla ‘pregò il: 
c . Minittro a -non voler palefare averund 
. .. chi forte l’ Antere delia Cantata , il che 
t ; gli fu promerto , c la promettagli fu fcru- 
... potioiamente. mantenuta >y non ortante le 
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predanti domande fattegliene da Perfò- 
» «aggi ragguardevoli 
ficco il noftro Poeta nell’ impegno di fare 
:•• il primo fuo Drammatico Componimeli* 
» to! prefa tanto più difficile, quanto 

- / che dovette compórre di nafccfto , e per 
i lo più di notte , togliendoli il (onno da* 
x gli occhi per non dar veruna ombra all* 
. Avvocatojfuppfendo in quel tempo a tut- 
i te fue incombenze , etrovandolì pron- 
; Co allo itudio nell* ore pregile. Tcrmi- 
i fiata occultamente la Cantata la portò 

- «li‘ Imperiai Miniftro , che contentini- 


. «no deir Opera % alcuni fquarci della qua- 
le: gli avea fatti con fegretezzapreventi- 

• yamente fentire , gli diede per ricogni- 
.. zione 200. Ducati , gli fece molt’ cfpref- 

lioni di gradimento , e nuovamente gli 
promife ; per parte fua un rigorofd li- 

; letizio. 

t Qijefta Compolìaione Drammatica fu dall* 
Autore intitolata Gli Orti Efperidi\ ed 

• in erta v introdurre. cinque Pcrfonaggi , 
x come vedefi Rampata in tutte le moltilH- 


©e 
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me edizioni fatte delle fuc Opere . Fu po- 
. (la in mufica ,. e fu cantata con molto in* 

. contro , ma la Pòefiaforprefe.. IDram- 
mi erano' (lati fine* quel: tempo una fpc» 
eie di' Pòcfia. informe fenza guiloy; c 
culla intere flfantev II! dòttohig.Apofto- 
. lo Zeno gli; aveva tolti. dall'antica ruvi- 
dezza,. e avevadatelorounaforma, un 

metodo , ed un ordine più giu Ho , fpe- 
cialmente nello feeoeggjare ma. negli 

- Orti. Efperidi furono» ritrovati per la pri- 
ma volta quel concetrofo fublime , quel 
fàcile difficile , e quella forte efpreflìòne 
è* affetti con cui Metailafio ini tutte le 
fue Opere ha raofli, e detenni natiafuO' 

- piacere i: cuori : degli afcoltanti . La cu- 
rio Gtà madre del (a pere fece nafeere in> 
tutti la. voglia di fcoprire chi fòlfe l* Au- 
tore della tanto applaudita Cantata ; ma 

■- • inutilmente •< . L* Imperiali Miniftro’ da» 
vero Cavaliere: mantenne tacendo» la da- 
*ta parola r e neppure ili Maeftroi di Cap- 
pella , è lo Sampatorefcppero di chi fof- 
(e la compofizione' dèlie: parole ,, onde 

B 6 ufc* 
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* ufcl .per Napoli la voce , che la Cantata 
era venuta da Roma, ov\ era fiata coni- 

' P ofta da un ignoto Arcade Romano . Vi 
-.furono delle pecione , le quali ne fcrilfe- 
; ro per fino al celebre Abate Lorenzini al- 

* iora Cuftode Generale d’ Arcadia per in- 
dagare da eflò chi foffe 1* Autore della 

* tanto applaudita Cantata . 

Rapprefentò la parte di Venere , Primo 
'• Perfonaggio negli Orti Efperidi , la ri- 

nomata Cantarina Marianna Benzi , mo- 

- glie di Giufeppe Bulgarini, Romana * e 

- perciò detta la Romanina . Aveva e (T a 
: una voce non appieno gradevole, .ma 

quello difetto era compcnfato da. una 
gran perizia nel canto , e dall* azione , 
nella quale era particolare . Donna non 


avvenente , ma di bella prefenza , di pulì- 
‘ tiflimo tratto , e di gran (pirico ; e le do» 
ti interne dell' anima , delle quali era 
•• adorna, la. rendevano difiinta da quelle 
del fuo fciTo , c non corrifpondenti ad 
una Cantarina di Teatro. Eruditajpen- 

; fatrice, lontana, da* pregiudizi, amante 



de* 
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• de’ letterati , e vera amica lènza mteref- 
' fe . In mezzo però a tante doti non fa- 
lciava d’ etter donna , e per confeguen- 
za d* etter curiofa . la Cantata , in cui 

• aveva agito , e della quale avea conofciu- 

- to, e rilevato il bello, Paveatalmen- 

- teforprefa, che ardentemente bramava 
di conofcerne l’Autore, onde pofta ih 

» quell* orgafmo tentò con efatte ricerche 

• : tutte le vie pofUbili per ifcoprirlo ; ma 
, . fenza frutto. Vi fii del fofpetto, che fof- 

■ fe iLMetaftaffo, ma negandolo egli co- 
. ftantemente , e fapendofile promette fet- 
te atl’ Avvocato Tuo Principale, la ca- 
gione, per cui era partito da Roma- 3 e 

il non aver mai voluto nè comporre , nè 

* 

; recitare un verfo, benché con molte 
: iflanze pregato , fccera fvanire la voce 
fparfe . La Romanina intanto non trala- 
-- fidava le fue diligenze , e per ottenere il 

■ Tuo intento fi fervi del denaro , e con*cf- 
=. Io feppe da alcuni Famigliari del Viceré , 
.» : che ilMetaftafio era flato dai medefimo 
è uni volta chiamato^ e che in apprètto 

aveva. 
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aveva avuti con lui Teoreti colloqui. 
Quello lampo badò all’accorta Donna 
per continuare la (coperta • Le riufcl di 
far confrontare il carattere dell* originale 
della Cantata, che ave* predo dii Celo 
Stampatore,, con quella del Metadafio, 
e trovatolo uniforme,, fi (labili. nell’o pi* 


. nione , ch’ egli folle il tanto» ricercato 
Autore. Fatto ciò gli pofe intorno, va* 
rie perfone , anche di diftinzione , le qua* 
li frequentavano la di lei converfazione % 
, perchè I* induce Aero a farle unavifita, 
il che da edo ottennero , benché a (lento .. 


Andato il Metadafio una fera dalla Romani- 
ca, fu. da: e da ricevuto con particolàri 
contrafegni df gentilezza» e didima e 
coli* obbliganti: fue maniere tanto gii dife 

* 

' fi: ,. che lo fece confettare d'edere dato 
egli i’ Autore della Cantata, degli Orti 
Ffperidi ,. Badò, quedo , perché a poco 
a poco fe ne fpargede la voceper tutta 
Napoli ,, nè. tardò a. giungere appurata 
all’ orecchio dell* Avvocato Cattagnola . 
Quefto auftero Precettore credè eder ciò 
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un imperdonabile reato nel MetaftaOo » 
non riflettendo al comando del Viceré » 
da cul * era flato obbligato a comporre } nè 
. alla qualità del Componimento che gli 
« Iacea tant* onore». Quindi lenza rimpro- 
verarla d* aver mancato, • alle reiterate 
: prò incile » e fenz’ afeo ìtare le Tue difcol- 
pc • incominciò a. non guardarlo più in 
volto» a trattarlo con af prezza * e a non 
- dargli più veruna, incombenza riguardati* 
•v te la profeflìoae Legale- Òi avvide be- 
niflìmo il no Aro Pietro della cagióne del 
' contegno del fito. Principale * ma lenza. 

lagnarfene, e lenza farne parola con ve- 
*•- l’uno continuava ad edere.' a fUduo allo 
-j , Audio nell* ore pre/xlTe », come per Io pai* 

: lato , lufingandoft, che. la. cola do velie. 
; cambiare; ma perle veranda r Avvocato, 
nello fleflo tenore », incominciò, a d affiig-. 
gerfene» dimoftrando anche nell’ efter-- 
no 1? interna fon malinconia.. 

Se ne avvide V accorta Roma ni na » nè ri-- 
trovando più Tumore gaio , e brillante- 
t in Metaftafìo » che nell’ ore. libere. ire-- 

quentar 




ITU 



v quentava la. fua converfazione»: gliene 
, richiefe più volte: con premura la cagio* 
ne » ma • egli con prudenza P attribuiva a 
; qualche leggiero incomodo di fatate* 

* Una fera però eflfendo più del folito afffit- 
t to, fu da Marianna con tante affettuofe 
' i iftanze pregato la dirle i motivi della fui 
i triftezza , . eh* egli- non potè efimerfi dal 
: pacarglieli, narrandole gli effetti , che 
•• avea prodotti, nell’ Avvocato la. forzati 
* . fuà ubbidienza a* comandi del Viceré . In- 
; . terefl andofi l’affettuofa Donna negli av- 
venimenti d' li* amico > lo confoiò:* e gli 

■ ditte , che non mancavano in Napoli Av- 

• i 

vocati di grido > e meno nemici di Apol- 
lo , i quali lo, avrebbero con: piacere ri- 
‘ ccvuto , quando egli aveflfc voluto con- 
' tinuar la Legale; ma che per fua quiete» 
- e per. iuo decoro dovea fubito lafciare 

• 1* Avvocate», e partire da lui . A tal ef- 
fetto gli offerì da propria abitazione:, prò- 
tettandoli , che, lo, avrebbe accolto ». e 

. trattato come umfuo proprio fratello. 

♦ 

. . Ricusò MctallaJiov la . generofa offerta » 

ma 
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: ma tali , e tante furono le buone grazie» 
e quali direi le preghiere prodotte da un 
cuore veramente (Incero ed avvalorate 
- da quelle di Giufeppe Bulgarini di lei Ma» 

- rito , die alla fine fi arrefe , ed accettò 
r invito • Non batto quello a Marianna , 

•• ma voile > che fui momento andafle. a 

• licenziarli dall* Avvocato , e che imme- 

- diatamente facefiè trafportare in Tua ca- 
■ fa il di lui picciolo arredo » anzi mandò 

feco il Maritò per Sollecitare la ftabilita 

- risoluzione. Si portò dunque Subito Me- 

* tallalio dall’ Avvocato jCaftagnola r da 
'■ cui con buona grazia » ..Senza fargli alcun 

rimprovero li licenziò, e pattati i fuoi 
' convenevoli, con tutti della famiglia del 
«rrocdefimo, parti da quella cafa » e paf- 
: sò in quella di Marianna, ove- fece tra- 

- fportarc il fuo Bautte , e le altre poche 
cofe a lui Spettanti . . . 

Ecco il Metattalio unito ». coabitante » . e 


commenfale della Romanina j qualunio- 
, ne » ed amicizia con: una invidiabile coo- 
: cordia » non mai da veruna circortanza 


• • 


* • •• j 
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variata, {ino alla di lei morte fi mantenne 
(ottante • Libero egli allora da ogni fog- 
gezione , ed impaccio» e fcioko da ogni 
prometta , fi diede a coltivare nuovamen- 
te la fua veemente paflione per la Poe* 
. da, e fece alcune Compofizioni , che 
. noi leggiamo raccolte nelle tante edizio- 
ni delle Tue Opere . Intanto Marianna era 
fiata apocata perprima donna in quel Re» 
, gio Teatro di Napoli per T anno a v veni- 
: re 1724. Stimolò ella il Mctaftaiìo a com- 
porre un Dramma formale , ed a tal ef- 
fetto ella fletta concertò collTmprefsario 
del Teatro » e ne flab lil premio di 200. 
Ducati . Secondò ilnottro Poeta l’ iftan* 

• za dell* amica Marianna; e fipofe a com- 
porre un Dramma in maniera dafarri- 
faltare 1* azione della parte delia prima 
donna, che lamedefima dovea rap pro- 
fetare . Pu il Dramma hi Bidone abban- 
donata , prima Tua Opera di carattere, e 
fu pofia in Mufica dal Sarro rinomato 
Maeftro di Cappella di quei tempi t La 
Mufica attai cfpreifiva , le leene, e le de- 
cora- 
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corazioni efeguite fenza rifparmio , e fo* 
pratutto P aziona di Marianna » che rap- 

■ •prefentava 1 a parte di Dido ne , e quella 

• degli altri Comici diretti dallo fteflfo Me* 
taftafio j, fecero , che aveflfe l’ Opera un 

' fomrao incontro , ed un affollatiffimo 
còncorfo. Quello però» che piti di tut- 

• to piacque all’ eccedo furono ie parole 
" del Dramma » non effondo dato il pub* 

• plico per la pa flato ad effer obbligato ad 
: intere OTarfi cogli affètti negli avvenimen- 
ti de* perfonaggi rappre Tentati . Fu ta* 

■- leilplauTo, che ne rifeoffe 1* Autore , e 
ò fu tanto ricercato 11 ■ Libretto» il quale 

■ portava in' fronte il di lui nome» che con- 

■ venne allo Stampatore di replicarne Uà 
'frampa con molto fuo profitto, e fé ine 
: fparfero le copie , e gli elogi all* Auto- 

■ re per tutta l’ Italia » ed anche di là da* 
« monti;, . 

Debbo qui togliere un equivoco, che può 
nafeere in chi leggendo le Opere Liriche 

• del no tiro Poeta trova fra Puoi Sò netti- 
v uno » con cui deaica alle Dame Venete 
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< la Diione abbandonata , onde fa fuppor- 
v re , edere data la mede lima fatta apporta 
per quella Metropoli . Convien dunque 
fapere , che dopo forti to il fùdetto Dram- 
ma» e sparfo per 1* Italia fu negli anni 
feguenti rapprefentato in molte Città» e 
■ fpecialmente in Venezia. Il Direttore di 
.. quel Teatro con un obbligante attenzio- 
. ne feri [Te al Metartalio, domandandoglie- 
t ne il permeilo , e pregandolo a favorir* 
. gli i Tuoi avvertimenti per farlo con cfat- 
. tezza .rapprefentare . In quell* occafione 
i Metaftafio correre la fua Opera, le fece 
alcune picciole : variazioni e la mandò 
.. .al medefimo. copiata ! coll* accennato So- 

f. 

: netto, dedicatorio , che in frónte del JLi* 
r bretto « Ai colà (iampato . Quella fua zt- 
- tenzione gli prodotte dell’ utile ,. perchè 
. non.folo fu regalato, ma ebbe poi la coni- 
milTione di fcrivere un Damma, pel Tea- 
/ tro di Venezia , che-fu il fecondo da lui 

* 4 . 

*; comporto , come dirò in approdò • 

Anche prima che andalTe in ifeena il Dram- 
: ma della Dido ne , e nel tempo della re* 
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• ' cita ebbe la Roroanina varie iilanze per 

andare a recitare in divertì Teatri d’ita- 
. . Ita negli anni avvenire , ma ella ogni 
apoca ricusò. Quella favia Donna, in* 
degna della profeflione , eh’ efe rcitava , 
aveva avutodempre in mira di abbando- 
nare affatto il Teatro , e di vivere colla 
Tua pace , ed in ripofo il rimanente de* 
Tuoi giorni, dandolene la. maniera i lu- 
cri , che avea fatti , da lei con economia 
ammini tirati , i quali la ponè vano mina- 
to di poter .Tuffi fiere con ogni decenza*, e 
proprietà Venfava dunque di ritornare 

• in Roma fua patria, ed ivi ftabilirfi*, e 
. fi (Tare in ella il collante fuo domicilio» 

Ne parlò fegretanientc col Marito , ma 
- non ne fece: parola con Metattafio , fe 
non dopo terminate le recite. Afcoltò 
egli perpleffo nell* accudirvi il proget- 

• to , e T idea di Marianna • perchè Qon 
era. in lui totalmente eftinta la brama di 
continuare lo Audio del Gius Pubblico • 

• L* afFettuofa amica però gli ad du Re per 
. pervaderlo ! tutte le più convincenti :ra- 

giom 
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gioni . Si prò te ilo, che non Colo in Ro- 
ma avrebbero continuato a (lare uniti, 
ma che delle due intiere Famiglie nc_» 
avrebbero formata una fola» vivendo in- 
ficine . Che oltre la confolazione di (la- 
re co’ Cuoi congiunti » potea in ' Roma 
- fi ita re il fuo (lato , giacché non gli era 
riufcito per 1* addietro , per riferii fatto 
allora maggior nome di prima; ecbe fi- 
nalmente avrebbe potuto efencitare il 
fuo Vacabile , il quale gli avrebbe da* 
to impiego, egli avrebbe prodotto mag- 
gior (rutto • Le ragioni , e fopratutto le 
offerte di Marianna perfuafcro Meta (la- 
fio » già per fe (Vedo amante della Patria, 
e de’ Congiunti , e fpecia (mente del Pa- 
dre , di cui fu fempre non meno rifpct- 
tofo, che teneriflìmo figlio. Ne fetide 
pertanto in Roma col confenfo di Ma- 
rianna al Fratello Leopoldo , commet- 
tendogli di ritrovare una propria , e co- 
moda abitazione capace per tutte due le 
Famiglie , e quelli la rinvenne , e la Ai- 
tò nella brada del Goffo vicino alla Ghie* 

fa 


DT MZTjtìrUStO . 47 

a*AA*A *& s » 

fa di Gesù) e Maria. Fatto ciò prefero 
Congedo da tutti i loro amici) e cono- 
fcenti , e porti in affetto i loro affari,, pre- 
fero la rtrada di Roma , più lieto certa- 
mente Meta flirto nel fuo ritorno, che 
nella partenza • 

Giunti in Roma fi unirono di abitazione, 
formando di due Famiglie una fola con 
reciproca foddisfazìone , e con perfetta 
pace . Marianna prefe 1* economica di- 
' rezione di tutta la cafa , fenz* aver ri- 
guardò alla fpefa maggiore per parte fu a, 
togliendo così a Metartarto ogni penfie- 
re, ed ogni cura di mantenere i fuoi dò- 
medici , eh* egli allora pienamente ali- 
mentava; mentre il Padre (effendo la 
Madre pallata all* altra vita ) avea dimef- 
, .fo di fuo configlio il fcrvigio militare, 
ed il Fratello non era ancora impiegato » 
Libero egli adunque da ogni impaccio ri- 
tornò a .frequentare l'Arcadia, riprefe 
le antiche fue amicizie » e ne formò del- 
le nuove anche con perfora drrtinte , ef- 

u fendo da tutti rtimato, c defidcrato , at- 

* * • — ^ • • 

tefo 
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cefo l’amabile fuo naturale , la fua umil- 
tà, ed il Tuo compiti (limo tratto . Il fuo 
buon cuore però gli prodil (Te de* grò iti 

dilturbi . Io non poflò , nè debbo narrar. 

% 

' ne la cagione i perchè vivono ancora per- 
fone intereifate in quell* affare . Pollo 
dire folamente, che la frequenza d* una 
converfazione , e la fua civile parzialità 
per una perfona produlfe contro di lui 
delle calunnie , che molto lo difturbaro- 
no, e che a ftento furono allora fopìtef. 

Si riaccefero però , allorché era in Vien- 
na , non fenza nuova fua inquietudine, i 

'• ma furono con prudenza totalmente eltin- 
te per mezzo del Sig. Card. Gentili, a 
cui egli dirette a tal effetto le fue fuppli- 
'che, come à fuo luogo vedremo. Lo 
flato poi prefo in apprelfo dall’ innomi- 
nata perfona fece terminar tutto. 

L’ Ambafciatore della Sereniffima Repub- 
blica di Venezia allora refidente in Roma 
commife al nott**» Poeta un Dramma per 
quella Metropoli • Egli compofe il Sirot 
feconda fua Opera di carattere , che fu 
' < ' colà 
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i colà rapprefentata nell’ anno 1725. Qjie* 
Ilo Dramma pieno di affetti , c certamen- 
I . te più intere (fante della Didone 9 fu po- 

• R° in Mulìca dal Vinci Maeflro di Cap- 

- pella j ebbe un pieniffimo incontro, ere- 

• fé più celebre anche fuori d’ Italia il no- 
me; del Poeta , il quale ne ricevè la ge- 
nerala ricompenfa di 500. Scudi Romani . 

Anche gl- Imprefsarj del Teatro d'A liberti 

• in Roma , detto il Teatro delle Dame , 
i quali nel Ridetto anno aveano fitto rap- 

- prefentare con gran magnificenza la Di- 
done abbandonata , bramavano d’ave- 

' re da e(To un Dramma nuovo . Aderì vo- 

.. len fieri Metaftafio alle loro iflanze per 
dare alla Ria patria una dimoffrazione del 

• fuo affetto , e della Tua abilità ; ed in fat- 

• ti fi contentò per quella prima volta di 

, una difcreta ricognizione , che poi mag- 
giore .fifsò in appretto . Pensò egli di pren- 
dere un foggctto Romano , che rappre- 

• Tenta (Te le gefla d’un Eroe dell’antica 
Repubblica » onde fcelfe , c compofe il 
Catone in &tica , terzo fuo Dramma, c 

C prima 
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prima Opera fetta apporta per Roma. 
Quella da’ faggi , e dagli eruditi fu molto 
. applaudita, fpecialmente pel carattere deli* 
aurtero Catone , ma da altri fu criticata 
pel tragico fuo fine. Non troppo gra- 
diva allora la nortra Italia , e fpecia'men* 
te Roma , le Opere Tragiche , per le 
. quali in oggi femhra , che abbia prefo il 
gullo. La morte diCatone, che fegui- 
va in palco , non piaceva agli animi de- 
boli , e fpecialmente al fedo imbelle ; ep« • 
pure lo avevano tollerato nella Didone • 
Vi furono de* contraili letterari , delle 
dicerie* e. delle fatire , ma fife corto a 
Roma * ed a Metaftafio , dicendoli * 
ch'egli s’ inducete a cangiare il fine del 
Dramma perla luppoli» infuifa fatira: 

. Cb’ era invitata la Compagnia della Mor- 
te a dar fepoitura al cadavere di Catone » 
thè giaceva eflinto nel Teatro delle Da- 
me, . Più brillante * più concettofo, e 
più vero fu il motto » che forti . Dopo 
poche fere di recita del fudetto Dram- 
ma fu trovato affido nel parapetto dell* 

Orche- 


Digitized by Google 


&T MET>AST<ASIO . 5 1 

Orche tira uo picciolo Cartello colli due 
fe^uenti verfi : 

Metaflafio trudel , tu ci bai ridetta 
Tutti gli Eroi del Tebro in un Condottai 
Quella giuda critica , e non la fopradetta 
infulfa fatira mode Metaflafio a variare 
non il folo fine, ma in gran parte il te» 
20 Atto del Dramma. Per togliere dagli 
occhi delli fpettatori il falcidio di Cato- 
ne , badava , che avede mutata folamen- 
te r ultima Scena , ma egli fin dalla Sce- 
na quinta ne cominciò la variazione per 
. levare il criticato Condotto . In fatti nel- 
la prima edizione dell’ Opera ti leggeva 
accennata la Scena quinta : ^tqusdotti 
antichi ridotti ad ufo di firada [otterrà* 
nea , che conduce dalla Cittd dia mari, 
na et. e nella mutazione fi accenna : Sce- 
na quinta ? Luogo ombro fo circondato d'ai* 
beri , con Tante d ifide da un lato , e 
idi’ dite ingreffo praticabile ec. Anche 
in quello fi vede la prudenza di Metafta- 
fio , il quale nella ragione data al Pub- 
blico della mutazione del terzo Atto, ta- 

Ci ce 
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ce il fudetto motivo , e adduce fola men- 
te i*abborrito errore del fuicidio nel 
palco . • 

Nell’ anno ftefso 1727. il Card. Pietro Ot- 
' toboni , il quale avea tenuto al Sagro Fon- 
te il noftro Poeta , gli commife un Com- 
ponimento Drammatico a tre voci fopra 
il Silfio Natale del noftro Redentore. 
- Fu pollo in mufìca da Giovanni Coftan- 
zi , e con tutta magnificenza , propria 
di quel Porporato , . fu cantato , e ripe- 
tuto nelle felle del Santo Natale nelTea- 
. trino già eretto dal medefimo Cardinal^ 
nel Palazzo della Cancelleria , ove abi- 
, tava , come Vice Cancelliere di Santa 
Chiefa. Incontrò volentieri Meta fi alio 
quell’ occalìone , non folo perlagene- 
rofa ricognizione » che ne riportò , ma 
molto più per farli nel fudetto Cardina- 
le un valido Protettore » potendo fpera- 
re col filo forte appoggio un qualche ono- 
revole collocamento in Roma • 
Sintantoché egli lufingavafi con quella fpe- 
ranza ebbe Y incombenza di comporre nel 

Tea- 


I 


DI MET*AST* 4 SI 0 . 53 

Teatro diAliberti , detto delle Dame, 
due Drammi confecutivi > cioè uno rap- 
prefentato nel 1738. , e l’ altro nel 1 729. 
Il primo fui *Ezb, parimente fatto Ro- 
mano , ed il fecondo la Semiramide rie e- 
. nofciuta , ed ambedue rifcofsero un gran 
plaufo; e la fama dell* Autore crebbe, 
e fi dilatò , incominciandoli a recitare i 
fu oi Drammi anche fuori d’ Italia . ' Allo- ■ 
. rafu, ch'egli ne fifsò il prezzo, e per 
eiafcuno di efiì , valutata la porzione , o 
. l'intiero d'un Palchetto, ne ricavava 
Scudi 300. incirca. .. . 

Benché 1 Drammi efigeifero da Metartafio 
• molto tempo, e gran fatica, non eden- 
dò egli mai di fè fie fio contento, cafian» 

: do. talvolta, e lacerando le intiere pa- 
v gine da efio co m porte ; e che gli coftafie 

- molto fudore quella bella felicità , e quel- 
la reftrizione in poche parole di . con- 

- cetti , e di fentimenti , che noi nelle fue 
.Opere Drammatiche tanto ammiriamo , 
ciò non ortante per aderire alle irtanze fat- 

■ tegliene da molti dima Nobiltà compofe 

C ] pel 
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pel Teatro delle Dame tutti due i Dram- 
mi per Tanno 1730. Furono quelli ì*«d/e/- 
Jandro nell Indie , e l* *Artdfcrft> am- 
bedue podi in multea dal celebre Mae* 
Uro di Cappella Leonardo Vinci » amicif- 
fimo del noliro Poeta , ed ambedue , ma 
' fpecial mente il fecondo , cioè T Artafer* 
fc > ebbero un picniffìmo incontro • 

Nel tempo appunto, in cui Metallaro (la- 
va per terminar T Artaferfc gii giunfeuna 
• Lettera inafpettata da Vienna fcrittagli 
dal Principe Pio di Savoia Ifpettore » e 
Direttor Generale della Reai Cappella » 
e de* Teatri Imperiali , colla quale » in 
nome dclTAuguftilfimo Imperadore Car- 
lo VI., lo chiamava a quella Corte in 
qualità di Poeta Cefareo • Quello invito 
gli giunfe inafptfttato , ma non affitto 
improvvifo , Convien fapcre, che la Ve* 
dova Cont, d’ Althan nata da* Principi 
Pignatelli di Napoli » della quale in ap- 
. prelato avrò occaltone di parlare» era 
una delle prime Dame di Corte dell’ Im- 
peratrice in Vienna» ed aliai ben vedu- 
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ta, e protetta dall' Imperadorc, edera 
altresì molto amica della Principefsa di 
. Belmonte dimorante in Napoli , alla qua* 
le fpefso (cri ve va . Quell’ ultima Sig. 
era (lata in Napoli particolar protettrice 
di Meta Ila fio , ed ammiratrice de* Tuoi 
Componimenti* onde e in Roma, eia 
■ Vienna confervò con e(To lui un continuo 
carteggio. Sapendo laCont. d* Alrhan 
' la parzial ità della Principefsa di Belmon- 
te pel noftro Poeta le fcrifse una volta, 
che fecondo le fegrete notizie , che avea > 
probabilmente Metaflafio farebbe (tato 
chiamato al fervigli Cefareo , onde la 
PrincipedTa gliene diede fubito quella 
notizia , e rispondendo alla Contefla la 
impegnò ad intereffarfi con calore , per- 
chè feguiflfe la fuppofta chiamata. Nob 
fi lufingava però Metaftafio di poter ot- 
* tenere un tant’ onore , ed un polio cosi 
lumi nolo , per cui non avea fatto ver un 
palio , onde la lettera del Principe Pio 
: lo forprefe , e lo fconcertò . Io non ri- 
porto le di lui lettere , perchè fi trova* 

C 4 mo 
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no Campate in due Tomi a parte, ma 
quello carteggio debbo riferirlo , per- 
. chè coftituifce 1* epoca del fuo flato» 
. e del fuo ftabilimento . Ecco dunque 
1* accennata lettera del Principe Pio di 
Savoia. ■ ' 

» . Moli’ Illttflrc Sig. nth Ofsmo • 
s» L* applaufo comune » che V. S. Molto 
«Ulullre ricava nella Poefia , e in tutti 
,1 i Tuoi Componimenti da quello Augu- 
9i llilfimo Imperadore approvati » fono 
„ la cagione , che io , d\ ordine della 
9> Maellà Sua , 1* elibifco ii fuo Cefareo 
«fervigio nelle circoftanze » che a 'lei 
n parerà più proprio d’ accettarlo ■ Con* 
« viene » eh’ ella mi motivi ciò» che bra- 
, ,» ma annualmente per onorario fido, 
» poiché pel refiduo non vi farà fvario 
», alcuno . Il Sig. Apollolo Zeno non de- 
„ fiderà altro compagno, che WS. 

. ,, Molt’ Ulullre » non conofcendo in og» 
•n gi foggetto più adattato di lei per fervi- 
*»re un Monarca si intelligente , qual è 
», il nollro • Dalla di lei rifpofia , e richie» 

A 

' ? », Ha 
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9 , fta dipenderà ia trafmeffa del denaro 
9jpel fuo viaggio, godendo io intanto di 
. » quell’ apertura per atteftarle la (lima , 
»9 e . T affetto , che mi eoftituifcono - 
Di V. S. Molt’ Illuftre . 

: Vienna .£i. Agoflo 172#. - 
tsiffmo per fervirU di cuore 
Luigi Principe Pio di Savo/a . 

• - t 

• t • 

Cento diverfi affetti produffe in Metaftafìo 
la lettura di quella lettera » i quali Io re* 
fero per qualche tempo e ftatico , e dub- 
bio fo Conofceva egli beniffimo il gran- 
de , e /ingoiare onore , che riceveva 
nell* invito al Cefareo fervigio , non po- 
tendo egli a maggior fortuna afpirare , 
Rifletteva , che accettandolo' , non folo 
avrebbe fatto nel mondo lumino fa figu- 
ra, ma avrebbe fidato il decoro/© fuo 
flato .. Dall’altra parte penfàva, che 
dovea abbandonare la fua diletta Roma , 
e abbandonarla forfè per fempre, non 
effendo evinta in lui la fperanza di po- 
ter avere in ella un òlio lì abili mento : 

« • -4 

C 5 che 
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che farebbe (lato corretto a vivere in un 
clima , forfè non omogeneo al fuo tem- 
peramento t lontano dai Padre , da' fuoi 
congiunti , e dagli amici ; nè l’ultimo 
peniiere era certamente in lui di dover 
falciare l'amica Marianna » alla quale 
profetava tante obbligazioni • A que» 

. Ha dunque fi d irc ^ c in mezzo alle fue 
perpleflità, e fenza dirle parola, le po- 
fe nelle mani la lettera originale del Prin- 
cipe Pio. La Ielle la foggia Donna , e 
iiccotne amava unicamente nell* amico 

I 

il merito , e ne defiderava i vantaggi » i 
• cosi , piena di gioia , fenza porre m dub- 
bio la (celta , foco di cuore fi rallegrò 
- pel fublime onore , che riceveva, e in- 
cominciò per follcvarlo a burlar foco , 
dandogli la prima lo fpcciofo. titolo di 
Poeta Ceforeo . Anche il Padre , ed il 
Fratello , fagrtficando il loro naturale 
amore a* vantaggi di lui, aderirono al 
fentimcnto di Marianna ; onde , dopo 
avere per lungo tempo difcorfo fra di 
loro per concertar la rifpoita , fu alla fi ■ 

ne 
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****** 

ne da Mctaftafio diftefa ac’ feguentkcc* 
mini . 

EcceUenzx * 

»» Non prima .di ieri mi giunfe H venerati^ 

I 

. 9> fimo fòglio di Voftra Eccellenza , cut* 
s) tochè ftritto in data de* jl Agofto * ed 
9, il poco tempo , net quale fono obbli* 
99 gato a rifpondere » « non è fufBciente 
„ per rimettermi dalla forprefa, che de* 
„ ve necettariamente produrre l*inafpet- 
99 tato onore dei Cefarei comandi * a» 
9» quali non ardivano di falire fmiei vo* 
99 ti 9 non che le mie fperanze. Il dub* 
9, bio della mia tenue- abilità mi farebbe 
,9 ricercare con eftremo timore la gloriai 

- ,9 del Ce fa reo fervi gio r fe 1** approva* 
„ zione Aueufti firma noe mi togliere 
anche la libertà* di dubitar dime (ledo - 
„ Onde non retta , che di attendere i 
,9 cenni di Voftra Eccellenza per efeguir- 
r ,li . Mi prefcrive 1 * Eccellenza Voftra 
„ replicatamente nella fua lettera 9- che 
io fpieghi i miei defiderj incorna all* an* 
,9 nuo onorario . Quefta legge me ne~to* 

C 6 glie 

> • 
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» glie la repugnanza , e giuftifica il mie 
„ ardire. Mi fi dice, che 1 * onorario fo 
i) lito de* Poeti , che hanno 1 * onore di 
„fervire in cotefta Corte» e che quel- 
»» lo , come Poeta , che ricevè il Sig. 
,» Apoftolo Zeno , ila di 4000.- annui 
», Fiorini , onde io , regolandomi full' 
a,efempio del medefimo , reftringo umil- 
„ mente le mie richiede ira* termini del- 
39 la iopraccennata notizia » con le ri- 
. 99 fietfioni , che abbandonando io la - mia 
„ Patria, fono obbligato alafciare fuffi- 

■ 9 , ciente adeguamento al mio Padre ca» 
„ dente 9. ed alla -mia numerofa Fami- 
,9 glia , la quale non ha altro (©(legno , 

. 313 che il frutto» che fortunatamente ri- 
9» cevono in Italia le mie deboli fatiche . 

. », Che divifo da’ miei dovrò vivere neh 
„ (a più illuitre Corte d’ Europa con 
,» quel decoro , che conviene al Monafr 
5>ca, a cui avrò 1* onore difervire; eh» 
analmente colla certezza» che potrei 
,»male applicarmi all’impegno del mio 
», efereizio di (tratto dal continuo dolorofo 

„pen- 
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spendere degl’incomodi , e bifogni pa- 
»> terni . 

*> Fcco ubbidita la legge di chi richiede ; ma 

- » in quella richieda fpero, che l’Eccellen» 

- „ za Vortra non confidererà, che (amia 

* „ ubbidienza , potendo per altro effer 

• 9t Ella perfuafa , che in qualunque con- 
x t dizione io debbo e (Ter e prontiflìmo ad 

- 9>cfeguire quanto piacerà alT Auguftif- 

• „ fimo Padrone d’ impormi « Conofco 

- a, quanto debbo all* incomparabile Sig# 
.. y, A portolo Zeno , il quale , non con- 

,» tento di aver protette finora le mie 
„ Opere, vuole col. pefo del fuo voto 

- ,, eflfermi cosi generofamente benefico* 

* ,» Io glie ne ferberò fin eh’ io viva il do» 
„ vuto fenfo di gratitudine; ed umilmen» 

• te raccomandandomi al valido patro- 
„ ci n io dell* Eccellenza Vortra , le Eie- 
- ,, ciò profondo inchino • 

Di Vortra Eccellenza . 

Roma 28. Settembre 17*^ 

.> , Vmo Omo Obbmo Servidore 

Pietro jfyletaftafio* 
« Sono 
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Sono in obbligo di far qui una breve di gre£> 
{Ione per difendere la generofa , e non 
mai abbaila ma lodata Marianna da una 
• imputazione , che le vien fitta . Si di- 
- ce , che il di lei configli» dato a Metalta- 
fio di accettare Tenia efitanza il Cefareo 
fervi gio fofle in te re 'Iato , perchè fpera- 
va , mediante i di Ini maneggi andando 
in Vienna, d’ edere anch’ella chiamata 
a quella. Corte per virtù ofe di canto di 
Sua Maeftà Cefarea » Quanto fia felT», 
ed apocrifo quefto Tappo fio i fotti fteflt 
lo dim offrano . E’ noto» che in quei tempi 
la Romanina era > fe non la prima* al- 
meno una delle primarie Cantanti di Tea- 
tro, ctie gir afferò. Si fa , che allora 
correva il fedo anno» da che avea, ab- 
bandonato il Teatro , avendo cantato 
P ultima volta in Napoli nel 1724. nel 
Dramma della Didone » E* verifimilc , 
che una Cantano* di tanto grido in Tei 
anni non aveffe avuto verno invito » nè 
veruna chiamata ? L’ ebbe infotti r e 
ri ebbe molte » ma ricusò ogni Apoca » 
,*'■ óTpon» 
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rifpondendo a tutti , che non rolea can- 
tar più » e che avea inabilito di paOTar in 
quiete , ed in ripofo il rimanente de* Tuoi 
giorni. Neppure volle andare in Roma 
a cantar per 1* Accademie » nelle quali era 
chiamata , a riferva di alcune poche » 
ove la convenienza la ceftringeva di an- 
dare , e di alcune ben rifl rette Accade- 
miole di canto , che di rado faceva ih 
fua caia . Di pò era giunta allora Ma- 
rianna all' età di (opra 40. anni r di Salu- 
te cagionevole 9 e frainuita molto di vo- 
ce. Avea ornate con proprietà, nonfen- 
za qualche fpefa, le ftanze , che atei ap- 
partenevano » e il era iiabilito uno ila- 
• to da poter vivere comodamente» come 
fi riconobbe dai Palle ereditario » che 
lafciò dopo la Aia morte .. Finalmente 
1 * imperador Carlo VI. amanti filmo del- 
la Mufica teneva al Aio fervigio molti 
primari Mutici di quei tempi , ma po- 
chifiìme Cantarne dichiarò- fue virtuo- 
se. Da tutto ciò chiaramente A deduce *, 
cfler fa lfi filmo il fuppolio > die Marùn**- 
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na configliarte Mstaftarto ad accettare il 
luminofo porto . di Poeta Cefareo pe* 
fuoi fini particolari , cioè fulla fperan- 
za d’ e (Ter chiamata aneli’ ella . a quella 
Corte colla mediazione del!’ amico • Ma 
torniamo alla ftoria . 

Alla rifporta di Metaftafio riportata di Co- 
pra replicò il Principe Pio di Savoia nel- 
la feguente maniera • 

Molt* III ufire Sig.mié Ofsmo. 
a, Non fu potàbile rifpondere al di lei 
», compito foglio per . effermi trovato a 
«caccia coll’Auguftitàmo Imperadore» I 
„al quale ho fatto leggere ifuoi fenti- 
„ menti, potendoli atàcurare» che Sua 
j, Maertà li è compiaciuta di vedere una 
: « lettera fcritta con tanta proprietà , ed 
. „ aggiuftatezza concernente P intererte 
», venturo . Che il Sig. Zeno ottenerle il 
„ foldo di 4000* Fiorini» è vero ; ma 
* „ tanto ottenne e come Storico , c co- 
; », me Poeta, avendo, fcrvito Sua Mae- 
»> flà fin dal tempo , che fi trovava in 
» Ilpagna ^ Io non dubito , eh* ella col 

» prò- 
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?> prog retfo del tempo arriverà a godere 

- y» tal Tomaia . L* Abate Pariafi non ot- 

* tenne , nè tira fin al giorno d’ oggi , 

- », che Fiorini 2600. Con tutto ciò per di- 

• „ fiinguere il di lei merito le accorda Sua 
,*Maeftà Fiorini jooo. l'anno, e 100. 
»Ungari .pel viaggio , . quali dall* Emo 
„Cienfiiegos le verranno sborfati , co- 
„ me io con , mie righe in quell’ ordina* 

i 3 , rio lo prego di efeguire. Spero dun- 
: „ que , eh’ ella non' defrauderà la fpe* 
„ ranza , che nutro , di predo qui ve- 
' „ derla per autenticarle di viva voce , e 
: 9 , coll* opere quanto fia 
. Pi V. S. • .. . 

. 1 .Vienna 19. Ottobre 1729. 

Affino per ferviria di cuore 

• > ' Luigi Vrincipe Tii di Savoia, 

« 

* • 

» à 

• é 

Quella. lettera era preeifa » nè ammetteva 
. più dubbi. V appannagio di 3000. Fio- 
rini annui accordatigli da Cefare, e. la 
fperanza dell’ aumento , come infatti fe- 
; guì , erano colè per lui aiTai vantaggiose , 

nè 
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nè potea in Roma certamente fperare nè 
più lucrofo j nè più decor ofo collocarne ri- 
to ; onde più non fi pensò , . che a por- 
f! all’ ordine per la partenza . Area In- 
fogno però di differirla per le fòrti ragio- 
. ni , eh’ egli addufle nella feguente lette- 
ra refponfiva , all* ultima del Principe 
Pio. 

Eccellenza . 

,,Lo flabilimento di 5000. Fiorini , del 
9, quale il venerati ffimo foglio di Vo firn 
93 Eccellenza mi a (Ti cura a tenore dell* 
. „ oracolo A ugu (tifiimo 9 non ha bifogno 
9> di nuova accettazione, perchè ficcome 
9, mi dichiarai in altra mia, in qualun- 
„ que condizione io non farei cosi nemi* 
. 99 co a me ilefio , di non abbracciare a vi* 
„ darri ente il fommo degli onori , che 
,, poteano fperare i miei ftudj ; e per 
9% quanto Ha difficile il conofcerfi , io mi 
9, conofco abbaft *nza per confettare , che 
< „ quanto mi viene accordato è un paro 
„ effetto della beneficenza Cefareaufata 
h a milurarfi colia fu» grandezza , non 
col 
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a col merito altrui . Onde , giacché mi 
?> vien permeila quefla gloria , io già mi 
», confiderò attuai fervidore della Cefa* 
■ M rea Maeftà Sua . Nell* umani (fima let- 
tera di V olirà Eccellenza non mi viene 

» 

,, prcfcritto tempo al partire , effetto, 
M cred'io, della clementiflìma previden* 
» za di Cefàre , il quale avrà benignamen* 
n te confiderato , che una molTa , della 
„ quale è neceffaria confeguenza la. va- 
riazione di tutte le mifure.mie, non 
„ può comodamente efegu irli con folle* 
,, citudine corrifpondente al mio defide* 
yt rio . In fatti la mia partenza richiede* 
,, rebbe qualche dilazione per darordi- 
„ ne agl* intereffi domdlici , difporrc di 
„ due Sorelle nubili , disfarmi di alcuni 
», Offici Vacabili , e particolarmente di 
„ uno , il di cui titolo è Madiro dei Re* 
giftro delle Suppliche Apoftoliche, il 
„ frutto del quale dipende dal mioefer* 
„ cizto perfònale; onde^perchò non fin 
„ affatto infruttuofo il capitale impiega- 
ti to in compra» mi conviene ricuperar* 

» la 
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„ lo colla vendita , e farne altro impie- 
, a go ; e finalmente per adempire all* ob» 
„ bligo di mettere . in ifcena due miei 
», Drammi nuovi in. quello Teatro di Ro- 
„ ma t contratto quando non ardiva d’au. 
. ,9 gurarmi 1 * onore de* comandi Auguftifi* 
3, fimi . Tutto ciò fi potrà da me compire 
,9 nel tempo , che rimane da quello gior* 
,,no al principio della Quarefima. Quan- 
• . „ do però abbia io male {piegati gli or- 
„ dini di Vofira. Eccellenza 9 ogni nuo- 
-. 99 vo cenno farà 3 che io. fagri fichi qua- 
* 99 lunque mio riguardo domefiico9 e mi 
,9 fervirà per foprabbondante ragione, da 
- „ {caricarmi- dal mio impegno teatrale . 
„ E fupplicando 1 * Eccellenza Vofira a 

99 convalidare colla Tua affi (lenza i moti- 

« 

99 vi 9 che mi nece Aitano contro mia vo« 
,9 glia a defiderare la dilazione fudetta t 
,, le faccio profondiAimo inchino • 

Di Vofira Eccellenza. 

Roma $. Novembre 1729. 

1 Stara Dme » ed Obbmo Servidore 

. Pietro Meta ila fio . 
;; Accor- 
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Accordatagli la richieda dilazione » ad 'al- 
tro egli non pensò , che a sbrigare i Tuoi 
affari , e a mettere in affetto i fuoi inte- 
refli , e le cofe domeniche . P< fe in ifee- 
na i due accennati Drammi , cioè 1 ’ ^dlef- 
f andrò nel ? Indie , e V ^irtaferfe recitati 
nel Teatro d’ Aliberti neii’ Armo 1730. , 

■ con tanto plaufo , e con tanta lode deli* 

* Autore, onde da efli maggiormente ri- 
conobbero i faggi Romani la gran per- 
dita , che facea la loro patria nella par- 
tenza dell* illuilre loro Concittadino • 
Non vendè allora i Vacabili per non mi- 
narli , e per non minorarne il cotto. L*a£ 
fettuofa Marianna , col parere della qua- 
le il tutto operava , prefe fopra di fe Tam- 

* minittrazione delle fue rendite, ed a tal 
effetto lafciò a lei un* ampli dima Procu- 
ra • Aflunfè ella il pefo della direzione 9 
e del mantenimento della cafa, il che efat* 
tamenre efeguì 9 fenza badare al maggior 
difpendio per parte fua $ e fi diede il pen- 

. fiere di equipaggiare l’amico con tutto 
ciò, che potea bifognargli e pel viaggio » 

e pe* 
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f c pe’ principi del Tuo foggiornoin Vien- 
na . Giunfe finalmente lo ftabilito , do- 

• lorofo giorno della partenza » che fcgul 
dopo la metà di. Qtiarefima , e quanto 
la Separazione folle a tutti fenfibiiiffima , 
fpccialmenbe al tenero cuore del noftro 
Poeta , lafcio considerarlo a chi legge , 

' non avendo io termini per efprimerla . 

■ Marianna > benché afflittiflima , fu di 
tetti la più coraggiofa , c la più collante , 

• onde diede all* amico 1* ultimo addio 
( che per verità fu 1* ultimo) con gene- 
rofità d* animo » lufingandofi colia fpe» 
ranza di rivederlo in Roma per qualche 
tempo dopo qualche anno coi permeilo 

■ della Corte . Segui alla fine il gran dittac- 

i co j e Meta 11 a fio fece il viaggio di Vien- 
na con quell’ afflizione » con cui area fat- 
to prima quello di Napoli • 

Parti da Rohm Metaftafio» e con lui parti 
il buon gullo nella rapprefèntatiza de 9 
Drammi • Tutto Io Audio » e tuta I* at- 
tenzione fi poneva allora nel far fervire , 
t nell* adattar la Mufica alle parole , e 

nell 9 


1 .*-"•** 




BMUI 


icRcnsmnrvi 


DI MXTjìSTUSTO . 71 

N^jcVfc/i ,V^ ìVA/j cVÌÌ^ 

• nell* efprimere , e veftir coll* azione i 
recitativi . Qjiefti fi afcc ltavano con prò» 
fondo filenzù* * .e fi miravano con molta 
attenzione gli Attori , onde ro< iti gli ani- 
mi degli afcoltanti da diverti affetti , fe- 
condo le rapprefentanze diverfe , ti facea 
a* più intereffanti recitativi un gran plau. 

fo , enell'efpreflìoni di tenerezza, e di 

* 

compaflione miravanfi molti afciugarfi 
per fino le lagrime. Coftava però quello 
molta fatica ai noftro Poeta > il quale non 
folo concertava col Maeftro di Cappella 9 
■ perchè la mutici veniffe alle parole adat- 
. tata» ma ti prendeva la pena d’ i tir u ire 
gli Attori, perchè il Dramma folle con 
efprcflìoni di gctii , e con tutta diligenza 
- rapprefèntaco > La ftefla Rumanina im- 
. ptgnata per l’ amico avea la cura di diri- 
gere i Mutici , che recitavano da donne > 
e fu fuo allievo il rinomate Farfallino > il 
quale riufd cosi particolare nell* atteggia- 
. re da donna, che per rnoltiifimi anni con- 
feritivi , e lempre con plaufo » recitò in 

Roma u&ta< ai voler fempre variazioni . 

Gl* 
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GPImprefsarj davano tutta la mano , nè 

' badavano a fpefa , perchè I- Opera fbffe 
perfettamente efeguita , onde le decora- 
zioni -fi faceano fenza rifparmio. I balli 

• fervivano per intermezzi, e per quello 
fono Itati introdotti , e fono unicamente 
fatti per dare qualche ripofo agli Attori. 
Adelfo il tutto è variato, ed il noltro fe- 
colo illuminato ha introdotto , e adotta* 
to un nuovo gulto . I balli formano l'O- 
pera , a* quali lerve per intermezzo il 
Dramma, ond’è falfiflìmo, ed èfolen- 

• ne bugia 1* efporre al pubblico , che fi 
rapprefenta il Dramma ; ma dovrebbe 

■* dirli , che fi rapprefentano i balli eon un 

• Accademia di canto per intermezzi. Per 
far efeguire i balli non fi guarda a difpen- 
dio , onde il colto di quelli fupera di mol- 
to la fpefa per 1* efecuzione di tutto il ri- 
manente . A tal effetto , elfendo i mede- 
fimi lunghifiimi , conviene fcortare i 
Drammi , onde fen 2 a riflelfo , e fenza 
metodo, fi lacerano, fi mutilano, fi va- 

- riano , e fi riducono a fcheletri informi • 

Balla , 
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Balia , che per 1* Opera lì trovi un primo 
Soprano, a cui, bifognando, lì manda 
r Apoca in bianco • Quelli non è neceffa- 
rio , che fi a un bravo Attore , perchè il 
Dramma non fi rapprefenta , ma dev’cf» 
Ter bravo in cadenze , in volate , in falci 
di decimequinte , e in aggruppare infie- 
me un impercettibile numero di Note, 
formando colia gola un concerto di Vio- 
lino a folo . Per far rifalfare il primo So- 
prano, conviene mutilare il Dramma, 
e porvi ( ov’ abbia luogo , o no ) un’Aria 
di braura,un eterno Rondò, il quale 
' finalmente altro non è , che una leccan- 
te ripetizione di parole , e qualche Aria 
• da Minuetto ; onde quello, che una vol- 
ta fi adattava ali' ultime parti , aderto 
ferve pei Mufico primario. Gli altri Co- 
mici inferiori, a riferva del Tenore, nul- 
la fi curano , Nel tempo de* Recitativi , 
che da’ Mufici fi dicono fra i denti , (enz* 
azione , lenza impegno , e lenza Ice- 
reggi a mento dell altre parti , fi lente 
«cl Teatro un forte mormorio , fi fa cefo- 

D verla- 
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verfazione, niuno bada al Palco , c s’im- 
pedifce , che afcoltino » e godano quei 
pochi > che a tal effetto fono andati al 
Teatro . Il più bello è , che ad un’ Aria 
afpettata d*un Tenore, o d*un primo 
Soprano tutti tacciono , ma poi nulla fi 
lente. Allorché viene dal Mufico c egui. 
ta qualche grazia , o qualche gradito paf. 
faggio , colle grida orribili de’ parziali , 
e degl* inquieti; Boliettorianti , s* impedi* 
fce , che fi afcoltino . Gli altri Muhci 
poi non fi fentono , e non ii foffrono , 
anzi fi pongono in ridicolo . Alli baili poi 
( in quelli confiite l’Opera) tutti Hanno 
intenti , e con attenzione a mirarli , e 
tutti tacciono, forfè perchè il roniore 
non impedifea qualche folto , che viene 
fempre accompagnato da un urlo quafi 
univerfale . Ecco il moderno , depravato 
guflo di Roma , che tanto la difonora ; 
Ed ecco altresì rovinata la Drammatica » 
che a gloria , c fplendore della noflra pa* . 
Cria avea portata a si alto grado J* immor* 
tal Metallaro . Infatti chi mai vorrà a 

quella 
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' quella fcienza adattarli , fe addio per 
comporre un Dramma conviene total- 
mente sfigurarlo , farlo breviffimo , por- 
vi Minuetti , e Rondò , adattarvi (ocj 
vadino, o no) quell* Arie, che porta- 
no feco iMaellri di Cappella , ed i Mufi- 
ci, e farvi un Atto terzo , nei quale de- 
ve fvilupparfi tutta l’azione dell’Opera 
di quattro , o cinque pagine , con una , 
o al più due Arie , che non interreffino? 

* Si lagna Metaftafio , e con ragione di 
quello depravato collume in moltilfime 
fue lettere ferine al Sig. Saverio Mattei , 
al Sig. Cavaliere de Challeliux, ed al 
Sig. Francefco d’Argenvillieres Lett. P7., 
deplorando per tutto il mifero feen pio, 
che li fa in oggi de* Drammi > i quali 
fconiigliatamente lì lacerano , e lì sfigu- 
rano dalla gente fciocca ed ignorante » 
ma regolatrice del prefente corrotto in* 
tollerabile abufo teatrale . 

Arrivato finalmente in Vienna Metaftafio il 
dì 17. Aprile del 1730. fi portò fubito in 
Cafa del Sig. Nicolò Martinez Napoleta- 

D 2 no 
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no Ceremoniere -dell’ Apoltolica Nun- 
ziatura » che lo accolfe con gran corte- 
iia , e dove foggiornò Tempre per lo fpa- 
zio di 5$. anni , vale a dire fino al fine 
della Tua vita in una inalterabile armo- 
nia , e vicendevole benevolenza • 

Non mancò poi di portarli prontamente dal 
Principe Pio di Savoja , Ifpcttore degl* 
Imperiali Teatri , che dovea prefentarlo 
al Sovrano. Fin da ch*egii fi trovava 
in Roma compofe per comando di S. M. 
Cefarea un Sacro Dramma intitolatola 
Tafftone di Gesti Cri fio , fpedito colà per 
rapprefentarfi la Settimana Santa nell* 
Imperiai Cappella , colla Mufica del 
Caldara . 

Il Principe Pio accolfe Metafiafio colle più 
grate, cortefi , ed affettuofe dimofira zio- 
ni * e 1* invitò a pranzo il giorno appref- 
fo » Profittò egli in tale incontro a farii 
conofcere da tutti <juei Principi Italiani , 
c Tedefcbi , che furono commendili , c 
i quali fi fecero molto a lodare la fcelta 
del Principe Pio, per aver attirato ia 

Ger- 
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Germania il più valorofo Poeta Italiano • 
Meta da fio a tante Iodi rifpondeva con 
• (entimemi pieni di rifpetto , e di mode* 
Aia , il che contribuì moltiflìmo ad ac- 

crèfcere quell’opinione » e quella ftima , 

, * 

che guidamente aveano quei Signori di 
lui concepita. 

Stimò quindi il Principe di prefentarlo a 
. Cefare ; ma avendo ciò fatto in giorno 
di gala » non potè allora Meta dallo aver 

- 1* onor di baciar la mano a fuaMaedà, 

- pel gran concorfo de* Signori, e Princi- 
pi della Corte , che vi fi affollavano . E 

; come f Imperadore già faputo avea , che 
. il nuovo Poeta era giunto in Vienna, 

. cesi volle in quel di medefimo fidare 11 

- giorno per 1’ udienza di lui : onde fu 
ammedoa quedo onore in Laumburgo , 
«(Sdendovi alla tavola Imperiale : defi- 
nò poi col Principe Pio , e fu finalmen- 
te introdotto da Cefare alle tre di Fran- 

. eia t avendolo lafciato in libertà Culla fo* 
glia della Camera chi l’introdude. La 
Maeftà di Carlo VI. fconcertò non poeo 

D j Pani* 
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1 * animo del noftro Poeta , febbene fi fof- 
fe a tale incontro apparecchiato . L’ at- 
tera egli fteflo fcrivendo ad un amico in 
Roma cosi: 

• | 

>, Tornai martedì all^udienza per ordiiie del 

„Padrone aLaumburgo , affi (lei alla ta- 
vola , pranzai col Signor Principe Pio , 

„e poi alle tre dopo il mezzo giorno fui 
«ammetto alla formale udienza di Cefare. 
9 )I 1 Cavaliere > che m’introdutte , mi la- 
nciò fulla porta della camera» nella qua*» 
«le il Padrone era appoggiato ad un tavo- 
lino in piedi con il fuo cappello in capo ! 
,)in aria molto feria » e foftenuta • Vi con» 
j)feflfo » che per quanto mi fofiì preparato 
»,a queft*incontro, non potei evitare nell* 

», animo mio qualche difordine . Mi venne 
9>a mente « che mi trovava a fronte del 
9, più gran Perfonaggio della terra » e che 
9)doveva e (Ter io il primo a parlare ; cir- 
«coftanza , che non confcrifce ad incorag- 
», gire. Feci le tre riverenze prefcrittemi , 

», una nel l’entrar della porta 9 una in mez- 
9,zo della fianza » e l'ultima vicino a Sua 

Mae- 
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j,Maeftà , e poi poli un ginocchio a ter* 
»»ra , ma il dementiamo Padrone fubito 
M m’impofe d’ alzarmi', replicandomi : aU 

1 

9i zatevi 9 alzatevi . Qui io parlai con vo« 
5 , ce , non credo molto férma » con quelli 
fefentimenti : Io non fo, fefia maggiore il 
„ contento , 0 la mia confusone nel ritto - 
9i varmi a* piedi di Voflra Maefld Ce farea» 
xE’quefio un motivo da. me fofpiratofin da' 
9 , primi giorni dell'età mia , ed ora non fo - 
xlo mi trovo avanti il pii* gran Monarca 
a , della terra, ma vi fono col gloriofo carat- 
9ì tere di fuo attuai jervidore . So a quanto 
3 tini obbliga quejìo grado> e conofco la de • 
9i bolezza delle mie forze 9 e fe poteffìcon 
9y gran parte del mio f angue divenir un 0- 
9ì mero , non efiterei a divenirlo • Supplirò 
9 , per tanto , per quanto mi fard pcjjìbile , 
9ì alla mancanza di abilitdi non rifparmian • 
„do in fervigio della Maefld Voflra , atten- 
zione , e fatica . So , che per quanto fla 
grande la mia debolezza 9 fard fempre in - 
x feriore all* infinita clemenza della Maefld 
^Voflra 9 e fpero , che il carattere di "Poeta 

D 4 di 
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9i di Cefare mi comunichi quel valore * che 
9) non ifpero dal mio talento . 

„A proporzione » che andai parlando, vidi 
„rafferenarfi il volto dell' Auguftifiimo 
„Padrone, il quale in fine affai chiara- 
: »,mente rifpofe: Era già ptrfuafo della vo- 
- nflra virtù, ma adeffo io fono ancora infor - 
. 9 , moto del vo/iro buon cojiume , e non dubi - 
3 ,w , che non mi contenterete in tutto quel - 
„/<?, che fard di mio Cefareo fervizio , anzi 
„ mi obbligherete ad effer contento di voi, 
*,Qul fl fermò ad attendere , fé io voler* 
Supplicarlo di altro * ond’ io fecondo le 
» irruzioni gli chicli la permiflione di ba- 
sciargli la mano , ed Egli me la porfe ri- 
dendo, e Uringendo (amia; onde io, 
„confolato da quella dimoftrazione d’ a* 
,,morc , ftrinfi con un trafporto di con* 
stento la mano Cefarea con entrambe le 

■v. 

j,mie,e le diedi un bacio cosi fonoro , che 
• potè il clementiflimo Padrone affai bene 
i, avvederli , che veniva dal cuore. Vi ho 
Scritto minutamente tutto* perchè ap- 
provo la voflra curioficà ragionevole in 
«quello (oggetto , Ec- 
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Ecco ftabilito il noftro Poeta nella più 
fplendida . Corte di Europa . Da quello 
ft abili mento, comincia 1* Epoca. Iuminofa 
- del gran. Metaftafio , iL quale, fé. fotte 
iellata in Roma non avrebbe forfè avuto 
. quegli (limoli * eh.’ ebbe in Vienna r d*in- 

• nalzarfi. alla fommità della gloria : ma 
pollo al cimento y e refo* coraggio fo dal 

. favor de’ Sovrani, li vidde nell’ impegno 
di; mettere a prova tutte le facoltà della 
mente per adempiere con dignità > e de- 
. coro agli obblighi del fuo roiniftero : ond* 

* è. veri (lìmo il detto di Cicerone , Honos 
alfaartes». Infatti, ficcome. lacafa.d’ Au- 
Uria fervi di Teatro dove ebbero largo 
campo di fpiccare i talenti mara.vigliofi 
di Metaftafio , così Metaftafio è: debitore 

■ a quella Corte: l’effer divenuto quel gran 
■ uomo- che- divenne ed. il più: valorofo- 
, Poeta Drammatico* de’ noftri giorni . 
Dopo ^accoglienze di Cefare lì fece, ad efer- 
citar gli atti del. fuo- dovere, coll* altre 
perfone di" Corte* > fecondo le infinua- 
zioni del ; Principe Pio r onde fi portò » 

D I vifi- 


/ 


$2 V IT U 

vifitare la Conteflfa d’ Althan , Dama 
dell* Imperadrice Elifabetta , ed accet- 
tiffima all’ Imperador Carlo VI., la qua* 
le era Italiana dell* Illuftre Famiglia Pi* 
gnatelli di Napoli , e vedova di Michele 
Giovanni III. Conte di Althan , il qua- 
le fini di vivere Tanno 1722., avendo • 
lafciato cinque figli , e la moglie dì anni 
trenta. Cefare n*era il Protettore, ed 
avea dichiarato il Primogenito Tuo Ca- 
valier di Camera . Quindi Metaftafio fi 
propofe di trovare in quella Dama la più 
potente Protettrice , fperando che una 
fua Nazionale avelie potuto rendergli!! 
benefica , mercè i buoni uffizi , e gii atti 
" di rifpetto , che collantemente s* era pre- 
fidò di protenarle. Dall’altra parte la 
Contefsa era impazientifiima di eonofee- 
re il nuovo Poeta , del di cui valore già 
glien’ erano fiate anticipate le nuove • 
Nel prefentarfi alla medefima , rimale 
ella colpita in vederlo , e in fentirlo par- 
lare , e per T aria nobile e gioviale , e 
per le belle maniere , onde fapea dolce- 
mente 
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mente guadagnar fi il cuore di chiunque 
afpirava a conofcerlo . Da quel momen- 
to la Contetta Soddisfatta appieno fi di- 
chiarò particolar Protettrice di lui , e ri- 
male contentiflìma in appretto , per aver- 
lo ammetto alla fua confidenza » 
Quanto fu grande la forza del genio della 
Contetta per la conoscenza del noftro 
Poeta , altrettanto maggiore fu quella 
di Metafìafìo, che in lei fperimentò un 
carattere troppo uniforme al fuo , e gli 
parve d’ aver ottenuta per favor della 
Fortuna un appoggio tanto valevole da 
poterli fotte nere , e ben dirigere non me- 
no in Cortei che in un paefe z lui ignoto;; 
onde non rrafcurd m ezzo alcuno per cat- 
tivarli l’ animo di quella potente Dama „ 
e Teppe cosi ben riufcire in quetto impe- 
gno , che in breve divenne difpotico del 
di lei volere . Bifognaquldireche Me fa- 
tta fio avea un grand’afcendente Tulle Ma- 
rianne ,, avendone lafciata una in Roma r 
e trovatane un’altra in Vienna». portan- 
do anche la Contetta d’Althan un tal no- 
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- me t ma in quefta concorrevano le pre- 


; rotative della nobiltà » ed il favor del— 

. la Corte . Era dunque ben ragionevole » 
che Metaftafio coltivale un’ amica di tan- 
• to merito , che vifitò collantemente, fin- 
ché ella viffe, due volte il giorno , palfan- 
. do anche l’ Autunno feco lei in Campa- 
gna . Da quefta intrinfichezza , e frequen- 
, za di vifite vi fu qualche maligno , il qua- 
le andò fpargendo , che folle divenuta 
fegreta conforte di Mctaftafio la Contef- 
fa d* Althan : ma il tempo poi finenti que- 
- Ile voci , tanto piò che 1* Imperadore fer^ 
bò fempre la deità dima , e verfo la Con- 
; teflfa , e verfo il Poeta . 

Procurò poi Metaftafio. di ftringere amici- 
zia col vecchio Apoftolo Zeno fuo Na- 
zionale , che l’avca propofto » e ri- 
chiedo per fuo compagno, e fucceflore, 
come (I rileva dalla prima Lettera fcritta 
al Metaftalici dal Principe Pio Tcm.l. del’ 
le lettere, letti . afilcurando Cefare , che 
non potea rinvenire altri che lui, per 
degnamente occupare tal pollo , e che 
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*- folte più idoneo a foddisrare laMaeftàfua; 
onde Metaftafio riconofcendo le fue for- 
tune dalle mani d’ un tant' uomo , Io 

• trattò Tempre con rifpetto , e con iftima , 

( come fi rileva dalla Lettera compitilfi- 
ma fcrittagli a y. Novembre ij. 2 p. TomJ, 
delle Lettere , Lett,K , nella quale fi di- 
chiara obbligati filma dell’ onore procu- 
ratogli del Cefareo fer vizio , riguardan- 

- doli come un’ opera delle mani del Tuo 

: benefattore ) nè trafeurava di: chiedere- 

• i! di lui configlio in- tutte le occasioni $ 

' ed al contrario 1* Apoftoio Zeno profefsò 

- tempre un amore , ed una fiima particola- 
re e collante verta il noftro Poeta » di cui» 
moffo da uno fpontaneo virtuofo im- 
pulfo d’ un animo amante del vero, e del 
giufio , ammirava , e facea agli altri am- 
mirare le dotte ed ingegnofè produzioni,. 
Era certamente di gran peto P atteftato 
d* un uomo , che godeva tanto, credito in 
Vienna, e dove rifeuoteva gli applaufi 
didima, e di ri/petto dovutigli da tutti 
univerfalmente , e particolarmente alla 

Corte, 
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Corte , dov* era ben veduto , amato , e 
dimato . Il primo che fi legnalo ne’Dram* 
mi fu I’Apoftolo Zeno, che prefe non 
dalla Mitologia , ma dal largo feno della 
Storia eroici efempj « o di amor delia pa- 
tria, odi grandezza e di fortezza d’ ani- 
mo, o di tenero amore , o di altre Umi- 
li virtù» per ifiruire, e dilettare i Tuoi 
fpettatori . Il fuo fiile è corretto , e fo- 
lìenuto , vario nell’ Invenzione » giudi- 
ziofamente prepara gli avvenimenti, c 
per tutto fpira dignità , e regola . Se non 
folle nato Metaftafio , Zeno farebbe ri- 
malo il Signor del Teatro ; ma la diffe- 
renza tra genio , e talento è quella che 
di (lingue le produzioni dell’uno* e dell* 
altro» . 

Avendo Meta dado dato fedo agli affari dò- 
medici , ed a tutto ciò ehe occorreva per 
vivere con qualche fplendorealla Corte , 
da bill di formarli un metodico fiftema, 
per ben. diftrihuire il fuo- tempo & tenore 
dell’ impiègo, addoffatogli , ? il. quale co- 
dantemente ha. mantenuto. fino» all’ulti- 
mo di fua vita £ qui 
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E qui non fi dee omettere quel che fcriflfe di 
lui il dottifiìmo Sig. Ab. D. Giufeppe 
Antonio Taruffi , il quale ebbe la forte 
di conofcerlo, e di trattarlo dimeftica- 
mente in Vienna . Ecco com’ ei fi fpie- 
ga nell* elogio premetto a’ giuochi Olim- 
pici celebrati in Arcadia per onorar la 
memoria dell’ inclito Artino : .Amico 
del metodo fino allo fcrupolo usò ripetere 
invariabilmente ogni giorno , e quafi nel - 
lo flefjo ifiante le fleff e operazioni ; e a di • 
fefa di sì minuta ojfervanza , che taluno 
trattò di fervile , e mef china , fole a ri - 
fpondere , che la pii e fatta difìribuzione 
del fiso tempo gli era fempre tornata mira- 
bilmente in acconciasi per la f alate del 
corpo 9 che per laferenitd dello Spirito: 
Tra le fue geniali occupazioni, della gior- 
nata tenne il' primo luogo una lunga con- 
ferenza letteraria con due gravi , e cof pi- 
eni foggetti ( il Signor Conte Canale 9 gìd, 
Miniflro "Plenipotenziario di Sardegna . 
preffo l* xAugufiiffima Cortei morto prima, 
del Metaflafio ; ed il Signor Barone de Ha- 

g ™ , 
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gen 9 odierno 'Pr e fidente al Supremo Con * 

' figlio Imperiale bulico ) fitoi muffimi efli • 
matori e per probità , e per dottrina ripu- 
tatami . Greci, Latini, Italiani, Franco fi 

* Scrittori di prima sfera continuarono per 
molti e molti anni ad efer citar V acume di 
quell * illufìre triumvirato , che tutto quan - 

<, to cribrav i > tutto ponderava > e rijolvea 

* con intima, cognizion di caufa: , e con uni- 
- . formiti di opinione . Il che Jolo gioverebbe 

affai ffimo a fomminiflrarci la piti vantag - 
> gioja idea della / celta , e vafia erudizio - 
ite del Metaftafio , quand' anche non ne fbf- 
. fimo altronde pienamente confapevoli » e 
perfuafi.. 

Si portava ogni mattina Metaftafio ad afcol- 
. tar la Mefla nella Chiefa de* PP. Cappuc- 
- cini e quindi fi recava dalla Contefia 
d’ Altiian ,, e vi. fi tratteneva fino alle 
; due . di Francia - La fera dopo, di aver 
. foddisfatto agli obblighi, del fuo. impiego 
« ritornava da lei verfo.le otto , e vi: fi trat- 
: teneva fino alle dieci: continuando do 
; po la di lei morte a. far lo Hello col Coft- 

te 
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' te di Perla* Canonico di Breslavia : fi ri- 
tirava poi alla Tua abitazione , applican- 
do un pajo d* ore allo Audio ; e tralafcia- 
va fedamente quello fiftema , quando 
era occupato alla Corte • Alla fteflfa ora 
Tempre mangiava,- levava!!, e andava 
.*■ a letto , e dal 1742- non intervenne mai 
ad alcun pranzo di parata : quindi può 
dirli , che la vita di Metaflafio non fu che 
una fola azione continuata per cinquan- 
tatre anni , per cui a buona equità talu- 
no fcherzofamente chiamavaio un oriuo- 

- Io . Oflervava. la fteffa ora per ifcrivere 

- i Tuoi ver fi , e le fue lettere , e compito 
. il lavoro togliea tutte le carte dal Tavo* 

lino. Amante dell'ordine folea dire che 
l’ Inferno faceagli gran paura col folo fa» 
pere che in e(To mllus ordo , fed fempiter - 
nus horror inhabitat • Amava troppo la 
fquifita pulitezza , facendo ufo d’ acque 
• odorifere , delicate faponette , e mante* 
che . Nel veftire oflervò anche un ellre- 
ma pulizia , »a Tempre congiunta ad al- 
trettanta femplieità . Ave a il piacere di 
, palla- 
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pafTare il Settembre alle terre della Con- 
tila , dov’ella lì conduceva colla Fami- 
glia) e della quale febbene Metaftafio 
godeva il favore , pure non fi abusò mai 
di quella fortuna, ma Teppe prevalerfe- 
ne nelle occafioni • 

Frattanto il Principe Pio per ordine del So- 
vrano gli commife due Drammi, cioè 
I* Oratorio di S. Elena al Calvario pollo 
in mulìca dal Caldara » e cantato nella 
Cappella Imperiale la Settimana Santa 
dell’ anno 1731.$ 1* altro Dramma fu 
V Adriano in Siria rapprefentato nell* 
Imperlai Teatro di Vienna li 4. Novem- 
bre dell'anno medefimo , per fileggiare 
il nome di Carlo VI. 

L’ anno fuffeguente 17J2. per la Settimana 
Santa diede alla luce il Dramma dell * 
•Abele , e nell'anno (ledo fu obbligato 
dal Sovrano di farne altri due , cioè il 
Demetrio , e l' Ijfipile . Il primo fu rap- 
prefentato il di 4. Novembre per fileg- 
giare il nome dell* Impenadore, e riufd 
felicemente coll* approvazione di tutta 

Vienna , 
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Vienna , e di Cefare , il quale alficurò 
Metallafio del fuo gradimento , come fi 
rileva dalla lettera u.fcritta alla Bul- 
. garini ( TomJ.pag.3 7 - ) • L’ altro Dram- 
ma rapprefentato nell’ internò Teatro di 
Corte per divertimento della medefima 
nel Carnevale incontrò la fletta forte ; e 
Cefare , finita 1 * opera in prefenza di tut- 

• ta la Corte diede fegni a Metaftafio di 

• fòmmo gradimento, efprimendofi $ che 
t Optra tra bella molto 3 cb * tra affai ben 
riufcita , e cb ’ era refiato di lui fod- 
disfatto • ( Tom.I. delle lettere , lett.14. ) 
Il Demetrio però rifcoffe maggiore ap- 
plaufo per la mozione d’affetti , che in 
quello Dramma maravigliofamente vi 
fpiccano . Egli per quelle fue luminofe 
fatiche venne ben rimunerato da* Sovra- 
ni . L’Imperatrice gli fece prefentare 
una Scatola d’ Oro , e l’ Imperatore gli 
accrebbe l* onorario di 3000» fiorini an- 
nui y e glielo refe noto per mezzo della 
Confetta d’ Althan . Quelle dimoflrazio- 
ni generofe pofero Metaftafio in una fom* 
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. ma allegrezza, e nel maggiore impegno 
. di comporre tre altri Drammi , che gli 
vennero ordinati per Tanno feguente • 
Quelli Drammi furono T Olimpiade , i! 
Demofante » ed il Giufcppe riconofciuto . 
11 primo fu rapprefenrato nel Giardino 
dell’ Imperiai favorita li 28. Ago ilo 173 j. 
celebrandoli la nafcita deHMmperatrice 
Elifabetta : il fecondo il dì 4* Novera- 

• bre , per fefteggiare: l’Augufto nome Ce- 

• fareo ; e T uno e T altro furono porti in 
. mufica dal Caldara con fomma felicità : 

ma T Olimpiade ebbe un incontro parti- 

• colarilfimo , a fegno cheforprelb lo lìerto 
Poeta non potè difpenfarli dal dargliene 
una pubblica dimolìrazione , elfendo an- 

- dato ad abbracciarlo appena terminata 
la recita • In occalione d'una fcena pa- 
tetica dell* Olimpiade , per cui reftò coni- 
modo r animo di Metartalio , coropofè 
egli quel Sonetto morale , che comincia 
. Sogni , e favole io fingo ec, Veggali il Pri* 
mo Tomo delle Lettere ^ lett.iy. pag.48. 

• li terzo Dramma del Giufeppc riconofciu- 

to 
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t 9 fu comporto per ordine di Cefare , ed 
efeguito la prima volta con Mufica del 
Porftle nella Cappella Ccfarea la Setti- 
mana Santa dell* anno medefimo 1733. 
Mentre Metaftafio in Vienna rifcoteva gli 
applaufi di quella Nazione, e godeva 
il favore di Cefare , dell* imperatrice 
Elifabetta, della Conrefla diAlthan, e 
della Nobiltà, onde veniva ricompenfa- 
to il fuo merito con regali , e con dirtin- 
zioni, di nuovo in Roma fi eccitò la ca- 
lunnia a fargli guerra . Quel Fermento, 
che prima di partire era fiato foppreflò , 
- fcoppiò poi con maggior vigore , e fu ca- 
gione che Metaftafio ne concepì una fen- 
fibilifiìma afflizione , e fcrifle in tal in- 
contro quel famofo Sonetto, Che [peri in • 
fìabil Dea ec. Per non ferir P onore di al- 
cune perfone ^ dovere che non fi palei! 
quello fatto j che tenne lungo tempo agi- 
• tato il nortro Poeta dilicatiflimo in quella 
materia $ nella quale anche vincendo, 
avria perduto di molto • Non volle egli 

fpiegarfi eoa alcun de’ Fuoi Protettori , 

non 
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non parendogli ben fatto di valerli del 
patrocinio della Corte per tal vertenza . 
Con quello mezzo vi farebbe egli felice- 
mente riufcito con difonore de* fuoi ne- 
mici : ma il moderato contegno da lui te- 
nuto in tal incontro vieppiù ridonda in 
fualode, e dà rifallo maggiore alla fua 
virtù . Per difendere dunque il proprio 
onore ingiullamente affalito , per cui 
avea perduto quella naturale ilarità, che 

10 rendeva piace voliamo a tutti, prefe 

11 partito di fcrivere al Cardinal Gentili, 
per implorare il di lui ajuto a calmar ta- 
le tempella , lagnandoli , che ogni altro 
trovava afilo neila fua Patria , ed egli fu 
aliretto prenderli un volontario efiglio , 
per procacciarli fulfillenza ; e come ciò 
folle poco , mentre egli non rifparmiava 
Pudori per onorarla , Roma gli eccitava 
calunnie per infamarlo. A cchiufe quella 
lettera in un altra diretta al Fratello, ob- 
bligandolo di portarli da quel Porpora- 
to , per informarlo efattamente del tut- 
to • Mi dilpenfo qui d* inferirla , poten- 
do 
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do olfervarla chi n’ è vago nel Tom. II. 
delle Lettere pag.37. lett.15. , ammiran- 
doli in quella l’ arte fornirà di Metaftafio 
nel maneggiare un argomento cosi delica- 
to, e nel faperlo veftire di ragioni tanto 
plaufìbili e forti. Continuò egli quelle 
fegrete pratiche , ad effetto di ellinguere 
il fuoco della calunnia. Il Fratello pofe 
in opera i mezzi più efficaci, che gli furo- 
no fug geriti ; e 1* affare dopo un lungo 
dibattimento alla fine rimafe totalmente 
fopito, onde ritornò nell’ animo dell* af„ 
fiitto Poeta la ferenità perduta . 

L* amore del Cielo nativo era troppo fen li- 
bile nell* animo di lui . Ecco come ne 
parla un uomo che lungamente il trat- . 
tò, il Signor Abate Taruffi nel citato 
£logio di fopra . Bpma , la bella , la 
grande , la nativa fua l{oma , ad onta an- 
cora d' ma lunghi flima aflenza , gli flette 
fcmpre gagliardamente fui cuore . Della 
Jua Poma non ce flava di andar ragionando 
co * Juoi più cari amici : di Roma chiedea 
notizie ad ogni momento , e con fommo 

fluito , 
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ftudio ; e tutto fi ricreava in fentire , che 
vigorofi ingegni vi jorgejfero di mano in 
mano > e fempre più projeguiffero ad illu • 
ftrarla . / varj avvenimenti , £ /e aggrx* 
devoli conncfjìoni de* Juoi anni più verdi 
lietamente pajjati in Bpma ricordò fempre 
con maravigliofo diletto ; e fe qualche 
sfaccendato , o maligno novellatore osò 
talvolta , lui prefente , vibrar contro I\o- 
ma alcun tratto mordace % infiammato egli 
tf un virtuofo rifentimento non folo acre • 
mente il riprefe , ma dal proprio confor • 
zio fermamente lo volle efclufo , 

Di quello patriottifmo ne fon ripiene le di 
lui lettere . Si legga quella fcritta al Mar. 
chefe Patrizi Tom. IL lett.30. , la letr.p. 
e la 14. dello fteffo Tomo, e falere in* 
dirizzate alla Bulgarini , al Frate! lo, al 
Signor d* Argenvillieres , e la 46. al Si- 
gnor Pcrroni , nelle quali fi Icorge quan- 
to era fenfibile per ia tua Patria , che de* 
fiderà va ardentemente di rivedere > di 
patteggiar le vie trionfali , e di purgarli 
. nell* onde del Tevere delle /uligini con* 

tratte 
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tratte dal fumo delle ftufe tedefehe .> £' 
« - verijjìmo ( cosi egli fcrivea al fuo amico 

- Ab. Pafquini l’anno 1754. ) che aTLapo- 
li\ a Bpma > a Firenze , a Milano ed 

v „ 4 

univerfalmente per tutta V Italia ' fi era 

«a 

■ [par fa la voce della mia: venuta , erta 

• ha durato per ben tre 0 quattro meft\fen- 

• 9 

" 'za che io abbia mai potuto indovinarne 

- V origine. Ma è altresì venfflmo che io non 

• ci ho penfato fe < non fe come ci penfo da 

• * • • . t , 

: ' 24. anni in qui , che' vuol dire , propo- 
nendo fempre , e non rijolvendo mai . La 
* favola è andata fino al gran fervo de ’ /<?r- 
- ' vi t che me ne ha fatto f crivere dal Mar- 
*• chefe Tatriz ) . Egli è flato mìo Maeflro 
ù nel tirocinio forenfe » e defidererei di ri- 
•"'Vederlo óra Wi> è divenuto Maeflro di tut- 
•^■tiii fedeli ' . 1 A*4 benèhèqueflo fia un de fi - 
■ l) detto della categoria '.degli onefli , zo «04 
-'*• 'pojfo. fecondar lo così alla cicca . Ho un mi- 
t .Itone di 1 piccioli impedimenti , che uniti 

^ infieme diventano invincibili , cowe i crini 

•• 

della coda del Cavallo Sertoriano . «e 

*• « 

perdo però la fperanza , e /e volta sbu - 

1 £ co» 




» » 
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co , voi mi vedrete al voflro Fomiano . 
Nella pedona di Temìjlocle Atto II. Scena J5. 
egli dipinfe quello Tuo . attacco alla Pa- 
tria con «olori troppo forti e viri.; e nel- 


la Scèna 3 . Atto III.dell\^dr/ 4 »o efpref- 
fe con fomma energia il fuo carattere nel 
punto di doverli dividere, e {laccarli da 
una Madre che tanto amava., « che do- 


ve* falciare per portarli in Vienna . Si 
pretende da molti , che la Canzone Gra* 
zie agf inganni tuoi foSe feritta da luiper 
uno sfogo della pallio ne, atnorofa , che 
nodriva riviflima per lafqa cara Roma • 
Non è ciò improbabile; no a vi fono de- 
gli altri che (limano d’ avcrcompofto la 
detta Canzone in Napoli nella l'uà più 
verde età per. la figlia del celebre lettera- 
to Gio. Batcifta Vico * col , quale fpeflo 
trattava , onde non fep.pc difènderli di 
non refiar prefa da’ vezzi di lei'.? lo* la- 

* r 

fcio al Pubblico la (celta: di giudicarne a 
fuo talento , quando non . vi fono più 
Chiare prove per corroborare quelle Opi- 


nioni. 
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Pia da eh’ egli era in Roma avea concepi- 
to grandi fperanze de* Tuoi avanzamenti.» 
. • Non mancavano gli amici a dargli paro- 
le 9 ed a gonfiarlo più del dovere , {òpra 
. tutto in tempo del Conclave d* Innocen- 
za XIII. Afpirava di edere Scrittore nel- 
la Vaticana, o Bu (Colante di Palazzo, 
ma ad onta de’ Tuoi maneggi non potè 
riufeirvi. L’età , 1 * efperienza, il tem- 
po, e lo Audio della Filofofia Morale 

% 

io refèro difingannato Tulle fperanze Ro« 
. mane , ( Lettera 134. Tom.i. pag.346. ) 
le quali non furono fpente in lui , che 
colla lunghilfima a (lenza dalla Patria, 
che amò Tempre con tenerezza , non ofian* 
te che la fperimentò verfo di fc non mol- 
. to benefica • Ecco com* egli fcrive da 
. Vienna al Fratello , Lettera 66 . Tom.i. 
tornerei tnol tifiimo , thè no» vi lafciajìe 
gonfiar sì prefto di fperanza da qualunque 
.. Siringa Palatina . l 'Principi , ed i loro 
. Satelliti non hanno volontà , nè facoltà di 
beneficare , corrispondente all' idea , thè 
. la buona gente fe ne formai Maflìma,che 

E a dovreb- 
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dovrebbe inciderli a caratteri d*oro fulle 

• - porte delle grandi Anticamere 5 per di- 

fingannar tante credule perfone ammira- 
trici del fallo delle Corti , alle quali può 
applicarli quel che cantò Petrarca nel 
Trionfo d’amore. ; 

Errori, fogni , ed immagini f morte 
Eran d* intorno ali* *Arco trionfale > 

E falfe opinioni in fu le porte , 

E lubrico fperar fu per le / cale . < 

Nell* anno 1734. fu efeguito nella Cappel- 
la Imperiale con Mufica del Reutter il 
Sacro Componimento Drammatico inti- 
< tolato Betulia Liberata fcritta dal noftro 
Poeta d’ ordine dell* Imperator Car- 
lo VI. 

Appena Meta Hallo cominciava a refpirare 
dalla nera calunnia che gli era fiata or- 
- dita in Roma , e eh’ eralì poi fpenta mer- 
cè i buoni uffizi del Cardinal Gentili) im- 

• provvifamente fu colpito da un’ altra fu- 
nella nuova della morte di Marianna Bul- 
garini generofa fua Benefattrice > accadu- 
ta l’anno 1754. Quello colpo inafpctta- 
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to e fiero gl* involò affatto la pace , e lo 
pofein una malinconia maggiore di quel- 
la » da cui venne aflfalito per l’accenna» 
ta perfecuzione . Bada leggere la Let- 
tera 115. del I, Tomo fcritta al Sig. Do- 
. nienico Bulgarini , e la 1 1 4. dello ftef- 
' lo Tomo , per vedere il trafportodel do- 
: lore eh* egli provò in quella amara per- 

• dita . Se nei primo affalto Teppe difiimu- 
t lar lapena, nel fecondo non glielo per- 
' mife la veemenza dell* amore , che por* 

! tato- Tempre aveva all* eftinta fua amica . 

All* Imperatore: medesimo non potè ce- 
. lar la - fua afflizione * Per molte fettima* 
ne non comparve inCorte, nè fife ve* 

. der dalla fua Protettrice , la quale in 
: quello incontro dimollrò pubblicamente 
la parzialità , che avea per Metallafio , 

• andando ogni fera > durante il fuo ritiro , 
dalle fette di Francia fino alle undici in 

♦ cafa del medefimo a tenergli compagnia » 
Quello acerbiflimo dolore era m aggio rmen* 

- te accrefciuto in lui dalla gratitudine , fai- 
1 la riflelfione , che Marianna lo avea co- 

E $ llanfe- 


io2 vitu . 

ftantemente riguardato come fratello , e 
gli avea date fìcure prove , efTendofi in- 
te re (Tata di Tappi ire anche col proprio a! 
mantenimento della di lui famiglia in 
Roma • 

Un uomo fenfibile e riconofcente non po- 
tei trattener le lagrime , per poco che 
riflettere a tanti atteftati di una cordiale 
e (incera benevolenza : ma glifi accreb- 
be il motivo di compiangerla , allorché 
intefe 1* ultima difpofizione di lei » che lo 
coftituiva erede proprietario di tutto il 
Tuo Afle» lardandone T ufofrutto al Con- 
forte vita durante • Quella teftimonian- 
za Anale d* un vero amore mode mag- 
giormente la gratitudine di Metaftafio , 
• il quale per anni, ed anni non celiò mai 
a fparger lagrime di tenerezza } ove fen- 
tiffe nominar folo Marianna , o che que- 
lla gli fi affacciale alla fantasia • 

Dalle due eredità pervenutegli nel breve 
giro di anni 16 . fi può rilevare di quan- 
te forti attrattive folle Metaftafio full'ani- 
mo altrui • . Maggior prova ne fanno i 

Dram- 
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Drammi » ne* quali fi o (Ter va quella vigo 
rofa mozion d’ affetti , che 1* ha fatto giu- 
gnere ad acquifiarii 1* amore , la firma, 
e la tenerezza anche di quelli , che non 
Fanno mai conofciuto . < > 

L'eredità della Bulgarìni fi vuole che afeen* 
defie a feudi 35000. , e febbene quefio 
f Capitale unito a quanto gli era rìmafio 

• dell* eredità del Gravina ( la quale, come 
. fu detto afeendeva fopra alla fomiti a di 

15000- feudi . Romani } potè [Te rendere 
: molta agiata la fua famiglia , pure il ge- 
. nerofo Poeta con magnanimo difinteref- 
. fe , non volle accettare la difpofizione 
. tefta mcn tana, ma con fen ti menti d'ani- 

• sto grande la ricusò , cèdendola libera* 
mente al conforte dell* amorofa tefta tri - 
ce . A quefio effetto fiele egli una legale 

• rinunzia , eT acchiufe nella Lettera ferie* 
.ta al Bulgarìni li 13^ Marzo 1734*, 1 * 

' quale éT^i 1 5. dell. Tomo, e merita di 

• effer letta , effondo fparfa di gran lumi 
di virtù , che rendono vieppiù chiaro , 
e gloriofo il nofiro Poeta s ma il Bulga* 

E 4 rini 


■X— r 


* ^ 


t V 

A 


104 * . cif. 1 T \A \ 

'■-' rlni poi noto’ gli córrifpofe con gratitudi- 
ne eguale ’ mentre fufcitò nella famiglia 
TrapalTì . delle turbolenze ini occafione 
. che volle pattare a feconde nozze* e non 
rifparmiò lo fteflfo Metaftafio , che fi ven- 
*! dico còlla noncuranza." ' 

Temendo di efacerbare con quello fuo trat- 
i. to di generofità gli animi del Genitore, 
' e del Fratello , (limò bene -di farne par- 
tecipe il mcdefiipo , e di palefafgli , che 
nè il fuo onore / nè lai fua còfeienza gli 
permettjevano ‘ di accettare" tal ; eredità : 

• onde’ accompagnò 1’ : indicata rinuncia 

• con un* altra Lettera fcritta al Fratelloìin 
- Roma fotto la data> de* 13. Marzo 1734. , 

• eh' è la 114. idei I.tTomo , e nella quale 
fi feorge ’ 1* onéfto Cittadino ,i il \ Fi lofo- 

t fo, ed il grand’ Uomo i ' . ; h >• 5 
QudTatto di. rara generalità , , che conte- 
‘ ila . al Mondo l’ animo nobile di Metafta- 
V fio ,. il difinteréffé , e la dilicatezza di 
; . cofcienza , fi refe pubblico immediata- 
, mente jn ;! Roma > ove cagionò fornirà 
ammirazione ( leggali la Lettera 117. del 

,, ^ I. To- 
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I. Tomo pag.318.) c nel tempo ftelfo 
fervi a confondere i maligni fpiriti , che 
cercato aveano di fparger calunnie per 
denigrare un uomo degno di lode im- 

• mortale • Trattandoli d’ un fatto pubbli- 
co , non potè trovar 1 * invidia prete Ili 

„ per ofeurar la di lui gloria . Egli Teppe 

• trionfar de* fuoi nemici , e gli uomini 
. d* onore* e di fenno efaitarono, come 

era ben dovere , quell’ atto di forpren- 

* dente generalità. 

L* anno 1735. compofe il Sacro Dramma 
del Gìoxs porto in Mulìca dal Reutter , e 
rapprefentato la Settimana Santa nella. 
Cappella di Corte» In quello tempo la 
Cafa d’Auftria era afflitta dalla guerra » 
, - ch’ era riufeita molto fvantaggioià in Ita. 

* lia . A tal effetto compofe Metallalio il 
Sanno di Scipione alluftvo all* infelicità 

, ; dell’ armi Cefaree , porto in mulìca dai 
• Predieri » e rapprefentato nel Palazzo 
. dell’ Imperiai Favorita il di. i. Ottobre 
dell’anno medelimo. Per cagion della 
guerra non fu commeflb al Poeta alcun 

E 5 Dram- 
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Dramma pel Teatro di Vienna : ma per 
follievo delia Corte fii incaricato a fori- 
vere altre due azioni Teatrali » cioè il 
Talladb Confinato , in cui il allude alle 
vicende di quel tempoi e le Grazie Ven- 
dicate . La prima fu rapprefentaca negl* 
interni appartamenti dell*lmperial Favo- 
rita dall* Arciducheffe Maria Terefa , e 
Marianna , ed una Dama della loro Cor- 
te : la feconda a 28. Agoflo giorno nata- 
lizio deir Imperatrice Regina» la quale 
bramando, di promovere qualche diver- 
• timento nel Carnevale * volle che il Poe- 
ta fori vette le Cinefì : azione comporta 
per tre foli Perfonaggi , che furono le 
due lodate Arciducheffe, e la predetta 
Dama > con raufica del Reutter , e rap- 
prefentata negl’interni appartamenti dell* 
Imperiai Palazzo, per puro loro follievo. 
Sebbene in quell* anno, fotte flato Metafta- 
fio efente dallo fcrivere Drammi pel: Tea- 
tro» fu nondimeno obbligato a quelle 
azioni Teatrali ,, e ad un Oratorio , che 
fuperò di molto il lavoro degli acni de- 
cori! • 


Google 
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cord . Quelle Tue maggiori fatiche ven- 
nero generofamentericompenfate ; .men* 

. tre 1 * Imperatrice- gli fece- presentare un 
orologio d* 1 oro- , e 1 * Arciduchefle i loro 
rifpettivi ritratti contornati di diamanti .. 

..A tal propofito merita di e (Ter letta la 
lettera 48. del I,Tom. pag.175.jn ella qua- 
le MettÀafio confetta d* edere dato inca- 
ricato ad iftruire, : dirigere y ed. affilierei 

• f Arciduchede per quella Feda ,, e in co n- 

• ..trafegno di gradimento ebbe, in regalo 
• una Tabacchiera, df ora di pelò di 8os. un? 


- gheri- • ' 

In- quello tempo la Corte fi andava prepa* 
rando per folennizzare colla maggior ma- 
gnificenza: gli. Sponfàli fra Maria Tcrefa 9 , 
• c Francefco Stefano- Duca, dii Lorena ;; 

a 

ma forfè s* era dimenticato l’Imperatore: 
di dare a* tempo gli ordini opportuni». 
. Metaflafio per: fargli feri vere una qual- 
•• che* azione Teatrale alluiiva a tal occalio- 


t ne. Gii Sponfàli feguirono a*i 2. Febbra jo> 
* dell’ anno *7 ; <$• , ' e per tal dimentican- 
i za .fu obbligato Mctaftafio: -a feri vere un: 

£ 6 Dram- 
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» 

; Dramma 'di fette Perfonaggi nell* angu- 
llo tempo di giorni diciotto . Quello fii 
? r Achille in Sciro y pollo in Mufica dal 
c Caldara , Dramma che merita uno de* 
, : primi luoghi fra i componimenti del Poe- 
s : ta , : tanto -più fe fi riguarda la brevitàdel 
' tempo » in cui fa fcritto . Per tal portén- 
•„ tofo ■ lavoro fu egli : dalla generalità" de l 
. Duca Francefco ricompenfato con un 
anello di un fol brillante , il di cui vaio* 
: re afcendeva a quattro in cinquecento un- 
'i gheri : diftinzione grande , che non me- 
ritò nefluno de’fuoi Antecelfori. Veg- 

% 

gali la lettera 1 34. del I. Tomo pag.365; 
Era la Corte in gran tranquillità» ei fud- 
„ diti fperavano di vedere in breve alficu- 
rata la fuccelTione nell* Imperiai Fami* 
v glia; onde 1 * Imperatore pensò di render 
pubblico il fuo contento con gale più ma* 
- gnifìche, e con felle d* allegria piùfte- 
• quenti degli ultimi decori! anni.rGom- 
•< mife egli .pertanto al Poeta altri: due_» 
•- Drammi, il Ciro tijconofciiito rapprefen - 
i.i.tatoviiel Giardino dell’ Imperiai Pa vori- 

tfa 


• r.k 

K . %>+* Ì. 
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*-' ta li 28. A godo 1735. con m tifica del Cai- 
dara $ ed il Tcmiflocle recitato li 4. No- 
vembre dello fteflfo anno nell* internò 
r Teatro di Corte per fefteggiare il nome 
*- dell* Im perator Carlo VI. , d* ordine dell’ 
Imperatrice Elifabetta . Quelli furono i 
■■ Componimenti, che nel corfo d’ un an- 

- • no con applaufo ben grande feri (Te il no- 

- firo Poeta • ' ’ 

Già in altre occafionl I’Àrciducheffa Maria 
*< Terefa ; gli avea dati i più diftihti con tra- 
*» fegni della fua clemenza, e fi mantenne 
? ’ coftante anche dopo maritata anzi prò- 
•- curò che il Duca fuo Conforte fi unkfe 

• t fccoJei ne’ medefimi fentimenti; onde 
« egli divenne Tempre più gradito alla Cor- 
rete. Non ; fi abusò però mai di un tal fa- 

vorè , nè mai fi avanzò a prendere alcun 

* impegno, contento folo di godere la gra* 

. zia de’ Tuoi Sovrani, e particolarmente 
•• di Maria Ter efa , e -del di lei Confo Re . 

* Quella eflfer dovea 1 * erede dell* Irnpera- 
-t: torei onde era a cu ore- di Metaftafiodi 
■.-mantener fi iil patrocinio della medefiirna 
c * per 


il* • r iTu . 

4 

***** ******* ***ev***£*A ******** 

per la felice continuazione del fu o im- 
piego . 

Maria Terela non avea che anni dicianno- 
ve »: allorché* fi uni in matrimonio con 
. Francefco Duca di Lorena i e febbene Io 
fpirìto giovanile la rende (Te fommamen- 
te dedita alla Mufica ed al Ballo ,, pure 
fapex moderarli a fegno che tali occupa- 
zioni non la difloglievano dal prender le 
cognizioni neccdarie per ben regolarli 
negli affari di fiato * e renderli abile a. fo» 
ftenere un giorno il Trono del fuo- Geni- 
tore » Gli effetti poi hanno fatto vedere , 
e il Mondo tutto ha confcilato- , che Ma- 
ria Terefa è fiata f Eroina del Secob • 
Alle qualità più filminole, di. Sovrana , 
che poffedeva , fi univano quelle di un 
cuore portato a beneficare .. Con tal. mez- 
: zo » lenza farne premura, ottenne il Poe- 
ta ^aumento dello ftipendio fino a 4000.. 
fiorini! annui,, come avea egli richiedo 
- da Roma, nella fu* prima lettera al. Prin- 
cipe Pio ; e coll’ acquifto della propen- 
dono de’ due novelli Spofi che l’ anda- 
vano 
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vano ricolmando di beneficenze , Teppe 
giugnere al coimo delle Tue brame .. 
Soleva Metallafio » come fi di (Te, pattare il 
Settembre alle Terre della Conrefla d’Al- 
1 than* In quell* anno , perchè non dovei 
fcrivere Componimenti. Teatrali , vi fi. 
trattenne di più , per godere lietamen- 
te i favori della Tua Protettrice ». e la pa- 
ce dell* animo» lontano da’ tumulti del- 
la Corte « Non penfava che a ricreare it 
Tuo fpirito» allorché colle lettere di Ro- 
• ma intefe di e [ferii eccitato un fòrte dillurt 
bo nella Tua famiglia tra il Fratello , ed 
il Bulgarini . L* animo pacifico di Meta- 
ilafio , eh* era troppo prudente > rimafe 
ecceffivamente turbato , tanto più eh* era 
troppo nemico, delle domeniche diflfen- 
fionu Il Bulgarini , come fi è detto, di; 
fopra ». volle pa Ilare a. feconde nozze ;. 
quindi, o che per quello nuovo impegno* 
noa alt e miele di propoli ta agl*interelfi 
della famiglia di Metaiiafio » al medefi- 
mo addogati fin dalla morte di Marian- 
' aa » o che 1* Avvocato Trapaffi formato, 

ayeffe. 
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avelie delle fperanze full’ eredità .donata 
geoerofamente dal Fratello al Bulgarini » 
il fatto è, chei disguidi fra loro furono 
grandilfimi, tanto più che 1 * Avvocato 
procurava d T impedire il Matrimpnio già 
ftabilito. Egli era più Curiale» che Filo» 
. fofò , e Metaftafio era più Filofofo , che 
Curiale . I lamenti dunque di Leopoldo 
... verfo il Fratello erano pieni di rimprove- 
. ri » per aver donato 35000. feudi ad un 
* uomo ingrato non meno verfo di lui » che 

verfo le ceneri della defunta conforte, 

* • • 

Qgeft’ uomo portava all’, eccello la fua 
. paflìone, e Metaftafio fi aiutava con let- 
... tere piene di prudenti configli » per pia» 
care I* adirato Fratello $ ma riufeirono ya- 
. / ne le di lui efortazioni ; .onde avvenne » 

; che tra loro nafeefle difeordia, ben gran- 
. de » la quale venne a turbare la quiete 
, al Poeta in tempo , che fpcrava di potle- 
1 derla durevolmente. 

Verfo la fine dell’anno 1736. colle lettere 
. . di Roma venne egli avvi iato del Matri- 
monio già feguito ; non ne diede un mi* 

*• 

nimo 

% « 
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i n imo {legno di rammarico , ma dimofìrò 

- * di >effere affatto {contento della condotta 

imprudente di Tuo Fratello » Scrive egli 
‘"intórno a lui ad un amico .in Roma così . 

v 

•. Io r amo 9 come fi deve : l’amo uomo .di 

- garbo , e >. fé vorrà efferlo ( come può } io 
i mi vanterò iella mia tenerezza per lui , 
« In altro cafo ; caro amico y procurerò ; di 
<: vincere la mia', naturai pafftone , e dirò : 
1: Curavimus Babylonem , & non <ejl fana - 
z \ta t deretinquamus eam , lett*iy$* ferit- 
oia al Sig. Giuseppe Terroni Tont.l . p.$$ 7 - 


Leopoldo era un uomo compagnevole, ma 
■ ; pigro y « :> poco amante della fatica , .nè 
ì fapea far ufo di quella politica , eh’ è g è- 
omelia. della prudenza *• Metaftafio .Io 
1 avrebbe . voluto diverfo , e più regolare 
v e moderato . nella condotta \ ma il rifpr- 
>mare le inclinazioni della natura è fiata , 

J * 

e farà Tempre una malagevole imprefa. 

.71 a tur am expellas furca , tamen ufque J 
ì •• ; , recurrit . Horatius. 

Nell’, anno 1737, non fi trova alcun Dram- 


ma 


- ó* 


€ 
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ma fcritto da Metartafìo perfervigia della 
Corte. Forfè la morte di Giovanni Ga- 
vone Gran Duca di Tofcana ( a cui fuc- 
ceder dovea il Duca Francefco dì Lore- 
na) o pure t preparativi di guerra con- 
tro la Porta Ottomana, o la poco felice 
■. gravidanza di Maria Terefa , per cut. non 
H fecero neppure le folite viUeggiature , 

: avranno impedite le confuete fede Tea* 

- trali tonde libero egli dalla feri vere pel 
Sovrano fervigio, non iafeiava , a tenore 
del metodo intra prefo , partire inutilmen* 
te le ore deftinate allo iludio . 1{ifpett9 
alle mie occupazioni* ( cosi egli feri ve 
ad un amico iett. 6 . Tom JI. ) quando i co- 
mandi de * miei Sovrani me ne lafciano la 
J celta * io ricorro full' efempio delfuo Ci- 
cerone ad litterulas . 'Non già per avidità 
di gloria > o di vantaggi * ma per Jottr ar- 
mi alla noja dell' ozio* e per marcire il 
più tardi che fia pofjìbile « 

A $. Febbraro dello fletto anno Maria Te- 
refa diede alla luce una Bambina , a cui 
fu porto il nome di Maria Elifabetta . Ma 

come 
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come la Corte area fondate le fue fpe- 
ranze nella nafcita di un bambino da tan- 
to tempo defiderato , cosi non fi fece al** 
cuna pubblica allegria , al che fi aggiun- 
te la guerra contra il Turco, la quale 
non riufciva propizia all* armi Imperiali $ 
onde invece di fpettacoli furono ordina- 
te pubbliche orazioni , proceflioni di pe- 
nitenza, e digiuni per placare l’ira Di- 
vina , ed intercedere un efito felice all* 

' I • 

armi Imperiali fopra 1’ implacabil nemico 
del Crifiianefimo • Quelle eran le cagio- 
- ni che facean rimanere in ozio il nofiro 
Poeta . Durante però la guerra ftiron 
rapprefentate in Corte la Tace fra la vir- 
tù ^ e la bellezza , con mufica del Predie- 
ri , per folleggiare il giorno del nome di 
Maria Térefa, ed il Tarnafo accufato , e di - 
fefo , per celebrare il di natalizio dell’ Im- 
peratrice Elifabetta . Quelle forono foni- 
inamente applaudite ; ma per cagion del* 
la guerra non produflfero al Poeta , che 
lode. 

Intanto la filma del di lui eccelfo mento fi 

anda- 


f 
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. andava di tratto in tratto dilatando in tut- 
ta T Europa , e particolarmente -in Ita* 
, lia . Roma fi gloriava di aver data la cui» 
la a quello celebre Poeta > ed Afifi non 
era men gloriofa per elTere fiata la di lui 
, Patria d’ origine , ove gli Antenati, di 
, Metaftafio avean goduto il grado di Cit- 
... tadinanza; vedendoli tuttora la cafa pa- 
terna del Poeta nella via di S. Giacomo 

& 

* pretto ilMonaftero di S. Croce, Mona* 

. che dell’ ordine di S. Benedetto • A tal 

* * • » 

„ . oggetto i Signori del Magiftrato d’ Afifi 
{ . lo vollero afcrivere al ceto della nobiltà , 
r ed a tutti i gradi onorifici , avendoglie- 
ne dato avvito con lettera compitifiìma 
. in data de’ 2$* Ottobre 1738., del. che 
; Metaftafio ne dimoftrò fommo gradimen* 

, to, come fi ofterva dalla rifpofta al Ma* 
». giftrato in data de'21. Novembre dello 
fiefto anno , lett.16. Tom. 2. pag.40. , e 
. dalla ktt.17. dello fteffo Tomo fcrittaal 
. Signor Angelini di Afifi. 

Per la feconda gravidanza di Maria Terefa 
. fu ordinata a Metaftafio un'azione Tea- 
trale, 
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- trale, la quale fu riferbata ad altra occa- 
fione, per 'effcr nata allora una bambi- • 
ra , a cui venne impollo il nome di Ma- 
rianna . Intanto fi andavano difponendo 
alla Corte i preparamenti pel viaggio d'I- 
talia, che fardovea il Duca Francelco 
colla fua .Conforto . Per quella ragione 

rimafe ancora in quell* anno oziofa la 

• % 

mufa del Poeta, c qualche ora di più 
pattar poteva a godere la con verfazione 
della Contelfa d’ Althan , e trattenerli 
più del folito nelle Terre della medefima, 
come feguì > durante 1* alfenza di Maria 
Terefa . . ^ 

Allenito i! neceflario corredo parti da Vien- 
na il Duca di Lorena con T Augufta Coti- 
forte per la Tofcana . Giunfe in Firenze 
i 20, Febbraro 1739. , e prefe pofsetto di 
quel gran Ducato . Indi fi portò a Pifa , 
poi a Siena , a Genova , . a Torino, 
a Milano, e finalmente fi reftituì a’ pri- 
mi di Giugno con Maria Terefa in Vien- 
na . La guerra continuava in Ungheria , 

- e il Gran Duca avea : determinato di par- 

tire 
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tire fui punto per fervire in quella Cam- 
pagna: ma Cefarc non volle efporioa 
- nuovi pericoli , anche a motivo del Trat» 
tato di pace, che fi maneggiava dalla 
Francia, e che poi fegul il primo Set- 
tembre di quell’ anno : onde la Corte ri- 
' prefe il (olito fpirito d’ allegria , e a a8 i 
Agofto 17 jp. firapprefentò nella Galle- 
ria dell* Imperiai Favorita t *Ajlrca pia* 
■ caia , per folleggiare la nafcita dell* Impe- 
ratrice. Quello Dramma fu fcritto da 
Metaliafio per 1 * enunciato parto della 
Gran DuchelTa , e pollo in mufiea dal 
Predieri • 

Durante 1 * anno 17 $9. per li torbidi della 
guerra Cefarc non diede alcun ordine al 
Poeta per altri Drammi : ma per 1 ’ anno 
. vegnente non lo foce Ilare oziofo * Gli 
ordinò dunque per la Settimana Santa 
f I facce, pollo in mufiea dal Predieri $ in- 
. di il Dramma della Zembia rapprefenta- 
to nell* Imperiai Favorita, per la ricor- 
renza della nafcita dell* Imperatrice . Il 
T^atal di Giove - fu fcritto da Metaliafio in 
• ; quell* 
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quell' anno , e rapprefentato nell’ Impe- 
riai Favorita da ili u Ari Perfonaggi pel di 
Natalizio di Celare • I rapprefentanti 
.erano le due Arciduchefife Maria Terefa» 
e Marianna t il Principe Carlo di Lore- 
na, una Dama , ed un Cavaliere della 
Corte Imperiale. 

Se negli anni (corti Meta ftafio avea appe- 
na la fua lira ad un tronco del monte Par- 


nalfo , la riprefe in queft* anno , avendo 

- comporto tre Drammi 3 e /’ Attilio Rego- 
lo, clie per ordine della Corte avea già 
terminato per -folennizzare i,l Ccfareo 

: Nome il, giorno 4 » di. Novembre . Ma 
.. com’ egli fempre avea dovuto foggiace- 
. , • .fórni maligni colpi dell’inftabil fortuna » 
riufd inutile il lavoro xlell* » Attilio ; poi- 
,/;chè mentre il appratii mava la fella indi- 
. catane che il tutto era all'ordine » cad- 

» » • • • — • * J • 

: de Cefare gravemente ammalato . 21 prin- 
cipio del Tuo male fu un fieritiì moraf- 

• » ^ • L • * * ■ * * > - * , 

- freddore 9 dal quale venne forprefo il di 
. io. .Ottobre * mentre la Corte era alla 

^ * 1 * T C ri', • i . a . « « ^ 

Favorita. Jl disi fi accrebbe con dolo- 

' • • 

ri 
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ri di vifcere , e vomito , ; oltre ad una feb- 
bre rifentitiflima '. Co* replicati fahfii 
procurarono i Medici d* impedire l’ l n* 

• fìammazione , ed in fatti ne ottennero un 
*' notabile miglioramento; poiché a* 16. lì 

giudicò fuori d* ogni pericolo; tantoché 

diede a* Tuoi Miniftri la confueta udien- 

» 

- za , fen2a foffrire alcuno incomodo • Mà 
•' la notte de* 17. venne improvvifamente 
1 aflalito da una maligna colica, che* lo 

* riduffe agli ultimi periodi di vita. Per 
: quello rapido attacco Monfig. Paolticci 

Nunzio Apoftolico gli diede il-Viatico: 

la- notte de’ \g. fti munito deirfiftrema 

^ * 

‘ Unzione dal Parroco di. Corte, e poche 
« - ore dopo refe 1 * anima a Dio in età di an- 


ni 50. 


• f 

+ ♦ * 


La morte dell* Imperatore pofe in lutto' la 

• _ f 

■ Corte, e tutta Vienna i nella ^quale era 

* 

come Padre amorofo teneramente ama- 
to . La fua malattia non eramortale , ma 

t * * % | * 

lo divenne per la poto curanza" de’ Medi- 
ci,eìfendo anche i più bfavi, deftiriati alla 
cura della falute de* Sovrani , foggetti all* 


. 1 
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i errore, ed all’inganno . Metafiafio ne 
i rimafe affi itti /lìmo , e V •Attilio Regolo 
venne fepolto, nè comparve alla luce, 
i che dopo dieci anni , non già in Vienna , 
i s ma alla Corte del Re di Polonia. Quan- 
to fènfibile foffe fiata al Poeta la perdita 
i del fuo Sovrano fi può rilevare dalla let- 
tera, che in tale occafione eglifcriffead 
i un Tuo amico in Roma , colla data de* ai. 
Ottobre 1740. Tom. 2. lettasi, pag.uj. 
Ne pianfe egli amaramente pel vero ri- 
fpettofo affetto , che a lui portava , e 
per aver perduto in eflo il fuo gran Pa- 
drone 0 e Mecenate • 

! Dopo la morte di Carlo VI. non altre mire 
avea il Gabinetto di Vienna , che a dar 
fìftema agl* interefli dell* Auguffa erede , 
la quale non penfava piò à* foliti fpetta- 
coli, trovandoli nel maggior lutto, e 
da molti importanti affari veflfata . Fu 
affociato dall*Augufta Sovrana alla Re- 
; genza degli Stati il Gran Duca di Tofca- 
na fuo Conforte, ed inveftito del voto 

I 9 

nella Dieta Elettorale : ma gli Elettori 

F di 
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di Baviera , e di Saflbnia intefero male 
queda affociazione , e il Re di Pruflia fe» 
ce note al publico le ragioni, chelaCa* 
fa di Brandeburgo avea lugli dati del Du* 
cato di Sieda : tirò quindi alle Tue mire 
tutte le Corti di Europa , e fi pofe ad in* 
vadere con un poderofo efercito quel Du» 
cato , eh* era affatto fprovvifto di trup- 
pe , e moiri altri Sovrani fi unirono a lui , 
fperando di riportar vantaggi fopra di 
una Sovrana , della quale non aveano 
per anche conofciuto il talento . L' ine- 
fperta età della Regina , e 1* infedeltà de* 
fuoi Minifiri rendevano più arditi i fuoi 
nemici .11 Duca Uzeda Pacecco Spagnuo- 

10 comunicava al Re di Pruflìa , e al Re 
Cattolico tute’ i difegni della Corte di 
Vienna : ne fu feoperto il carteggio , e 

11 traditor convinto fu fentenziato a mor- 
te ; ma la clemenza di Maria Terefa gli 
trafmutò la Potenza, volendo che fo fife 
in perpetuo arredo nei Cadello di Gratz • 

E (Tendo dunque travagliata Maria Terefa 
dalle Corti di Berlino, di Baviera, di 

Salso- 
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1 Safsonia , di Francia , e di Spagna colle- 
gate infìeme» alli i$. di Marzo del 1741. 

. diede felicemente alia luce il tanto fofpi- 
: rato erede dell’ Auftriaca Famiglia i Ven- 
r ne quelli levato al Sacro Fonte co* nomi 
di Giufeppe Benedetto Augufto , per cui 
fi calmarono le agitazioni della Corte, 
e l 7 afflizioni di quella Capitale, eppu*" 
; re , attefe le circoftanze funefte , non vi 
furono pubbliche dimoftrazioni • Meta- 
. Hallo non ottante fu impiegato a fcrivere 
un breve componimento , cioè /’ %Amor 
Prigioniero rapprefcntato privatamente 
alla Corte . 

Ma il furor della guerra non ceflava di afflig» 

- ger la Germania , e d’ eccitar turbolenze 
e timori alla Cafa d’Auftria;ondealIaSo« 

- vrana in tante follecitudini non rimaneva 
: altro poderofo foccorfo che queìlo che po* 

tea riprometterli dall* Ungheria . In que- 
Hi frangenti non è cofa da recar meravi- 
glia fc la Corte a tute* altro penfafse che 
, alfuo Poeta, il quale fi dava a credere 
di efser giunta l’epoca della fuadecaden- 

Fa za * 
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za. Era quello un tempo , incoi erano 
ammeili a lunga udienza i Generali , e 
Marefcialli » ehe potettero difender coll* 
armi i vacillanti flati , è mettere in fuga 
i nemici , e non già i Poeti riferbati folo 
a cantar colla cetra ne* di fereni di pace, 
e di tranquillità . Quelle pubbliche tur- 
bolenze refero foggetto Metattafio alle 
convulfioni , che fpcttò poi 1* attalirono , 
e lo tormentarono per tutto il tempo di 
fua vita. Il colpo improvvifo, che lo 
percofle in quell’ incontro fu si grande , 
che quantunque egli di molti per lo paf- 
fato ne avea fofferti , pure niuno ne fpe* 
rimentò più fanello la fua fenfibilità . Vi 
• fi unirono, di poi alcune critiche ci reo dan- 
ze , forfè anche male apprefe da lui, che 
quaft lo avviliron.del tutto. Incominciò 

fin da quello tempo il fuo fpirito a foffri- 

« 

re con maggior impeto di prima la forza 
della paffione , a fegno che ferio diven- 
ne il fuo male * Temeva egli di dovere in 
breve foccombere ; ed era in procinto di 
abbandonar le fue fortune , fe la Contef- 

fa 
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1 Tad’Althan non averte procurato i mez- 
ai di toglierlo da quello avvilimento. 
Ella lo conduffe alle Tue terre, e cercò 
tutte le vie per togliergli dall’ animo la 

1 # 

paflionc , che lo rendeva in tutto diver- 
fo da quel di prima. Le torbide circoliate 

ze ( così egli fcrive in una lettera ) in citi 

* 

! mi fon ritrovato , e mi trovo , vanno te f- 

, fendo un. traligno lavorò in queflo mio non 
folidifjimo edificio , e mi hanno ridotto ora 
. mai incapace di refijierci poiché la con- 
tinuai : one degli affalti ipocondriaci fi ren. 

. dona più frequenti , e mi foggettano ad 
una mortale malinconia» In breve partirò 
1 . da Vienna per refpirare altrove un* aria , 

che fiimo propizia alla mia falute , e che . 
j ' . . io bramo di respirare per allontanarmi da 
' quelle cure , che fono la forgente de ’ mali 
I miei. * / 

Innanzi la morte idi Celare era egli molto 
{limato , ed acclamato alla Corte . Dap- 
. - poi gli parve .di efsere affatto porto in 
obblio , e che incerto rimanefse i I Tuo de- 
ftino » Non era più ricercato , e accolto 

F 3 con 
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con tanta aflìduità c premura come per 
• lo pafsato ; del che. fe ne afRifse si fatta- 
mente , che nè d* età , nè 1* efperienza 
poterono medicarlo dal male* Finché vil- 
le egli in Roma fperava troppo dove_j 
meno fperar dovea . In Vienna ipcrava 
troppo poco 5 per non dir che difperava : 
ecco due notabili difetti*che per verità fon 
difetti d* uno fpirito troppe/ fenfibiie » ri- 
fleflivo, e penetrante, invaiò dunque 
egli da quello abbandono non rifletteva 
punto alle critiche: circoftanze di quel 
tempo» le quali non permettevano alla 
Sovrana di badare al Poeta • La maggior 
parte dell’ Europa li vedeva unita con* 
tro di lei per detronizzarla , e i fuoi ne- 
mici aveano procurato di. carpire anche i 
difegni del di lei Gabinetto » per giugne» 
re a capo delle loro brame; ond* era el- 
la Obbligata ad attendere ad altre cure, 
e ad altri penfieri • 

Ad un uomo fenfibiliffimo, qual era Meta- 
Ilafio fi rendevano troppo violente le 
fcolse degl* ipocondrie! » che gli toglieva- 

no 


Oigitized" 


LI MtTUST^SIO 127 

no la rifleffione , gli abbattevano lo fpi- 
ritOj e gli facean veder da vicino tutti 
quei fanelli accidenti , che poteano ac- 
cadere, e che per la loro invifibile com- 
plicazione non era poflibile di ben diftin- 
guere . Quella era 1 " infelice Umazione 
di Metallalio; non mai fi hjfingava d’efser 
felice (come fi rileva dalla lettera , che 
fcrifse al Padre in data de’ 13. Giugno 
1744. Tom. I. lett.124. pag.346. ); Tem- 
pre temeva fventure ; e febbe ne la for- 
tuna lo-avefse favorito collantemente, 
pure da fe ftefso fi fabbricava i fupplizj 
per tormentare il /uo Spirito, anche nel 
colmo delle maggiori invidiabili profpe- 
riti, alle quali veniva guidato dal fuo 
fortunato afcendente . Tali riflelfioni 
Tempre più andavano accrescendo il fuo 
Tifico male, onde fi riguardava Scrupolo- 
famente da ogni llravizzo , ed era rigido 
ofservatore di quanto ordinato gli avea- 
no i Profefsori • Per quelle incomode e 
tormentofe affezioni fi propofe di abban- 
donare affatto i nobili conviti , e di por- 

F 4 fi' v; . 
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fi ad un vitto quali Pitagorico , e con un 
metodo più ordinato regolare in av veni- 
re ' il fiftema del viver Tuo • Non era per 
altro (ufficiente tutto ciò» qualora non 
avfefse egli procurato di guarire lo fpiri- 
to , vera forgente de* gravi incomodi , 
che fopportava . Di 11 dipendeva la fua 
totale falute » nè i Medici potevano tro- 
vare un farmaco proporzionato a render- 
lo fano > qualora da fe medefimo non lo 
avefse ritrovato. A tal effetto fi procu- 
rava dalla faggia Contefsa di divertirlo » 
ed infieme fi ponevano in opera de* forti 
impegni prefso la nuova Regina , perchè 
data gli fofse la confolazione di vederli 
confermato nell* impiego » che temeva 
fenz’ alcuna ragione di perdere . Ne ven- 
ne ella a capo. Metaftafìo fu conferma- 
to nell* impiego col medefimo annuo ap- ■ 
puntamento, e gli fa fatto comprende- 
re, che non mai 6* era penfato di rifor- 
mare tal carica vivente la fua perfona ; 
ma che foltanto le Sovrane importantif- 
fime cure non permettevano di penfare 

per 


I by^oogle 


DI MET*A$TjìSIQ . 13* 

per al fora alla Paesi a , ma a riparare al 
torrente che minacciava una totale»* 
inondazione • 

Perfuafo alla fine,, che il fuo timore era af- 

x 

fatto lontano dal vero , incominciò a po- 
co a poco a rimetterfi in calma ; ma fie* 

. come la fcofsa era fiata grandifftma, tan- 
to che riconofeevafi affatto alieno da ogni 
propizia fperanza , cosi non potè otte- 
nercene una perfetta guarigione • Il che 
forfè farebbe accaduto , fe le circoftanze 
della guerra, refe più infelici per la Corte 
’• di Vienna, non svelsero prodotte al Poe- 
ta nuove afflizioni - » 

Intanto divenivano rapidi i progredì del Re 
di Pruflia nel Ducato di blefia- La Die* 
. ta per reiezione del novello Imperatore 
li andava procrafiinando , ed era ripiena 
di fedidoni, le quali toglievano adatto 
alla Regina la fperanza di compiere i Tuoi 
deflderj . La Francia già avea fatto mar- 
dare nella Germania quattro potenti ar- 
• mate, ed aveva invertito ii Duca di Ba- 
viera del carattere di Generalilfimo del* 

. F 5 le 
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le medelìme . La Spagna avea domanda- 
- to al Re di Sardegna il pafso per un* ar- 
mata, che fpediva in Italia per invade- 
re gii Stati Au Anaci. Il Re di Polonia 
con un efercito di 24000. uomini era 
pronta ad inondar la Boemia , tanto che 
1 Augu (la Maria Terefa fi vedeva da tut- 
te le parti aflalita . In tale fiato di cofe 
il Gabinetto di Vienna prefè la rifoluzio- 
ne d’incoronar fubito la medefima nel 
Regno d’ Ungheria a feconda dell’anti- 
ca confuetudine : per la qual cofa fi por- 
tò Ella con gran parte della Corte a Pre- 
sburgo , ed ivi fegul colle folite folenni 
formalità l’ incoronazione il di 25. Giu- 
gno del 17 41. 

In quello frattempo il Duca di Baviera con 
Tarmata Gallo Bavara s’inoltrava a 
gran palli nell’ Auftria Superiore , la qua- 
le per effere incapace di refiftere all’ ar- 
mi nemiche fu dal medefimo rapidamen- 
• te conquidala , ; mentre la Corte di Vien- 
na era a Presburgo* Quello avvenimen- 
' to fece molto temer la Regina di vederli 

; * . in 
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1 in breve fpogliata anche dell’ Auftria in* 
feriore > e di veder Soggetta la fua Città 
1 Capitaleal fortunato Conquiftatore » Fe- 
i ce per tal effetto ragunare un Congrego 
i di tutte le Deputazioni degliStati del Re- 

i gno d’ Ungheria in Presburgo , in cui 

i • pronunciò Ella una breve» ma tenera » 

I ed obbligante allocuzione. Lo [compì - 
i gito > in cui mi ha pofio la Trovvidenza , 
i è accompagnato da circofianze tanto peri- 
! colofe, che non pojjo sperar di ufcire da 
i quefio impaccio ,Je non col mezzo di pron - 

r ti, e poderoft aiuti . abbandonata da' 

1 miei amici , affalita da miei vicini , e 

i perfeguitata da miti nemici , altro ripa* 
ro non mi refla , che trattenermi in que - 
t ■ fio Regno , e affidare me fleffa , il mio Scc - 
tra, e i miei Figli a* fedeli Judditi dell * 
i Ungheria * Terminata quella piccola ar- 

ì ringa fece ivi portare il tenero bambino 

! Arciduca avvolto infafce» per muover 
maggiormente gli animi, di quei fedelifji^ 
mi fudditi * Qiiefti d* unanime confenfo 
i - promisero porli in difefa della loro Sovra* 

* . F6 na 9 
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na , c colle fciable alla mano pieni di fer- 
vore folennemente giurarono di foftene- 
re fino all* ultima filila del loro fangue 
1 Augufta Regina. Prontamente furono 

- dati gli opportuni ordini per la mar- 
cia di goooo. Ungheri , i quali fi po* 
fero in Campo , avvalorati da un entu- 
fiafmo di fedeltà /ingoiare . 

Mentre tuttocfo fuccedeva in Ungheria > ve- 
niva la Città di Vienna minacciata d’ af- 
fedio dall’ E lettor di Baviera , il quale 
col fuo Efercito non era più di tre leghe 
lontano • Qual foffe la confufione j e lo 
fpavento di quegli abitanti non è difficile 
il con fiderà rio . Il General Kevenuller 
Governatore della medefima tutto pre- 
parava per una valida difefa di quella 
piazza imporrante : ma non fi dava per- 
ciò tregua all* ; agitazione , trattandoli 
d un efercito vittoriofo , che a quelle 
mura fi avanzava per prefentar 1* attacco. 
Il povero Metaftafio in quelle luttuofiffime 

- circoftanze fi ritrovava con la continua- 
zione de’ fuoi incomodi, i quali fi ac- 
crebbe- 
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crebbero a fegno, che l’ obbligarono per- 
fino a guardare il Ietto . Un uomo nato, 
ed educato ove io fpirito marziale da più 
lecoli è interamente fpento , e dove gii 
ozj dolci di pace > e di clima am molli feo- 
no gli animi , doveva ricevere una mag- 
giore impre/^one degli altri aCfuefatti al- 
le dolorofe vicende della guerra . Non 
. avea egli in Italia veduto fe non fc feno- 
meni d’ influffi fortunati , e non avea 
. • (offerte che vicende fufcitate dall’ invi- 
- dia , dall’ interefle » e da altri fini politi- 
ci. Onde non è meraviglia fc fi aggravò 
il fuo male, quando appena incomin- 
ciava ad efifer più mite. . 

Mentre il tutto era in ordine per la di fefa ,. 
ì* cfercito Gallo Bararo prefe inafpetta- 
tamente la via di Boemia per andarfrad 
unire all’Armata SatTona» lafciando li- 
bera affatto la Capitale dell* Auftria . 
Quefla. molla refe in parte calmato il ti- 
more, che affliggeva il Poeta» il quale 
trovandoli a. poco a poco meno incomo- 
dato dagli afialti ipocondriaci , che lo. 

tOJE- 
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tormentavano , prefe la rifoluzione di 
partire da Vienna in compagnia della 
Contefla d' Althan per allontanarli da 
quei tumulti importuni, che cagionato 
aveano molto danno alla di lui falute • 

Abbandonò egli Vienna , non per por- 

* 

tari! a Presburgo , ov’era la Corte , co- 
me fitto aveano altri addetti al Regio fer- 
vigia, ma bensì per paffare pià placida- 
mente il tempo nelle terre della Tua Pro- 
tettrice . Le Tue politiche rifleiConi fi op. 
ponevano a’ Tuoi defiderj. Era egli cù> 
cofpettiffimo , nè mai fi prefentò inop- 
portunamente alla Corte fenza gli ordini 
Reali , non facendo ufo di quella teme- 
raria franchezza propria de’ Cortigiani , 
della quale era pofitivamente nemico • 
Quello politico fiflema della fua condot- 
ta lo ha Tempre tenuto lontano da quelle 
cadute mortali, che l' invidia, eia ma- 
lignità fogliono cagionare a* Cortigiani 
ben veduti da’ loro Padroni • Di quelli 
favoriti può ben dirli, diefpefso 
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Toiluntur in altum , 

* 

Vt lapfu graviore ruant , . . 

Come diRufino un tempo cantò Clau- 
, diano • Era Metaflalio in quella parte 
. arbitro della Tua volontà , e fé la Tua con- 
dilcendenza lo avea più volte tradito * 

- mai non lo tradi T audace baldanza , al- 
la quale egli Teppe opporli con tutto 
l’impegno. 

In quella formidabile circodanza di una 
. guerra la più llrepitofa , che fofferta avef- 
fe la Cafa d* Auftria fin qui , li manten* 
ne egli con si buon lillema politico , che 
febbene gli carionafse della paffione quel 
vederli affatto pollo in obbKo , pure la 
Teppe ricoprire con accorta limulazione » 

' Non mai con alcuno fi dolfe del conte- 

• * 

. *no Sovrano verfo di lui praticato , Tof- 
frendo più tollo il detrimento della Tua 
falute , eh* efternare con le querele il 
rammarico» che ne provava .. 

La guerra Tempre più diveniva funella all’ 

• Augufta Erede» poiché l’EIettor di Ba- 
viera» dopo unita la Tua armata con quel- 
la 


ij(5 r IT *4 

la di Safsonia , prefc Praga, cd invafe 
buona parte della Boemia , facendoli ri- 
conofcere Sovrano di quel Regno. Già 
la Corte allora era ritornata in -Vienna • 
Quella non altro penfava , fe non fé a’ 
•• più forti preparativi di guerra , ed a* ma» 
neggi politici colle Corti del Nord per 
difendere i fuoi Stati ereditari , e per far 
cadere l’ elezione del Re de’ Romani nel- 
la perfona del Gran Duca di Tofcana fuo 
Conforte, già invertito del voto Eletto- 
• ral di Boemia. 

Per la felicità dell’ armi nemiche , le qua- 
li invadevano con violenza i domini Au- 
striaci , e la cattiva forte , che incontra- 
vano alla Dieta gli affari della Regina 
d’ Ungheria, fi accrebbe la meftizia, e 
lo sbigottimento in Vienna . Quella fve*- 
turata Città avea cangiato afpetto dopo 
la morte del gloriofo Imperator Car- 
lo VI. Tutta intenta Maria Terefa agli af- 
fari della maggiore importanza non ba- 
dava più , nè alla mufica, nè allaPoe- 
fia , e a tutt’ altro i che nceefsario non 

fofse 
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fofse per ben condurre le cofe , e dar ri- 
medio alle prefetti do lorofe calamità. 

0 

Per maggior difgrazia fi videro gittate a 
terra tutte le operazioni fatte alla Dieta 
per parte del Gabinetto di Vienna, e fe. 
licemente riufcite quelle , che da’ nemi- 
ci della Regina d* Ungheria in quella oc- 
cafione fi fecero . Il Duca di Baviera fu 
eletto Re de’ Romani » e fu incoronato 
Imperatore a Francfort li 12. Febbraio 
dell* anno 1742. Il fommo difpiacere di 
quella elezione rimafe 'moderato dalle 
generofe imprefe del General Kevenul- 
ler , il quale 9 dopo avere ricuperata 
l’.Aufiria inferiore , in tempo appunto 
che fegul a Francfort 1 * elezione del Du- 
ca all* Impero , invafe la Baviera } e 
giunfe perfino ad impadronirli di Mona- 
co capitale di quel Ducato ’il di 13. Feb- 
braio , giorno pofteriore alla coronazio- 
ne del ridetto Duca . Le vicende della 
guerra prefentarono in quell’ anno una 
fcena affatto dilli mile . L’ afflitta Regi- 
na d’ Ungheria febbene provò il ramma- 
rico 
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rico di vederi! rapita, la corona Imperia- 
Je , pure trovo /Ti in illato di refpirare 
nel maggior bollore delle fue funefìe di- 

• favventure . Non altro di finiftro le ac- 
cadde in quell’anno » fé non fe la prefà 
di Egra fatta dal Marefcial Broglio , il 
quale comandava una parte dell' Eferci- 
to del Re di Francia . Già tutta 1* Auftria 

• inferiore era ritornata in fuo potere , ed 
evacuata la Boemia dall* armi Profilane , 
atte il i preliminari di pace fottofcritti in 
Breslavia ; fi era ricuperata Praga , mer- 
cè il valore del Generale Lobkowitz s ri- 

f 

tirate le truppe Saffone ne* loro Stati , 
ed invafa la Baviera per opera dell* im- 
mortai K^venuller . Niun* altra Piazza 
era rimafta fotto le forze del nemico , (al- 
vo che Egra ; onde la Corte riacquiltò 
in parte la perduta ilarità , dopo un ti- 
mor troppo giufio , che colle preceden- 
ti peripezie l’ avea turbata , c fconvolta • 
In quello frattempo ricomparve Metallafio 
alla Corte per contellare a’ Sovrani il 
_ contento che provava , e il difpiacere , 

che 
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che avea (offerto nelle patiate dolorofe 
calamità, anche con danno notabile di 
fua falute . La di lui prudenza e fa via po- 
. litica non lo fece patfar più oltre di quell’ 
. atto d* otfequio dovuto alla Ancerità d’un 
. onefto, ed attaccatiffimo Cortigiano; do- 
po di che ritiro fTì fecondo il fuo (li le per 
attendere gli ordini Sovrani • In tale oc- 
. catione gli fu ordinato un breve componi- 
mento Drammatico per fefteggiare il di 
Natalizio del piccolo Arciduca Giufeppe, 
che compiva il fecondo anno dell età 

- fua-. Quello fu il vero Omaggio , il qua- 
- le colla mulìca del Bonno fu rapprefen- 

r - tato i Schombrunn li ij.di Marzo. Fu in- 
caricato a fcrivere con follecitudine un 
Dramma , che fi volea rapprefentare al 
• ritorno dell* Auftriaca Regina da Praga * 
ove fi difponeva a partire con tutta laCor- 
te per edere incoronata Regina di Boe- 
» mia • In fatti a 25. Aprile partì da Vierl- 

- na , e giunfe colà a* 2y. dello fteffo me- 
fe, ove poi feguì agli 11. di Maggio 1 * in- 
coronazione della medefima , non oran- 
ti 
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ti le protette mandate dall’ Imperator 
Carlo VII. , e dal Minifiro di Spagna . 
A quello infelice Imperatore , divenuto 
ne’ principi della guerra il terror dell* 

Aufiria , ora altro non rimaneva fuorché 

« 

iJ puro nome di Re di Boemia , e di Du- 
ca di Baviera s fi andava aiutando con 
ifpargere fcritti in tempo che il valore 
dell’ armi Auflriache lo a vea refo affatto 
• efule da’ proprj domini . Ad onta però 
de' fuoi inutili tentativi ,la Regina rifcof- 
fe il folito omaggio dagli fiati di quel Re- 
gno, ed il giuramento di fedeltà* Egra 
era bloccata firettamente dal Conte di 
Golovorath, e fe nefperava la rèfa , per 
terminare 9 ricuperandoli quella Piazza, 
il total riacquifio della Boemia . Dati gli 
ordini necefiarj pel buon regolamento di 
quel Regno fece la Corte ritorno a . 
Vienna . 

t 

Le felle ivi preparate per tale occafione non 
feguirono, atte fa la morte dell’Arcidu- 
cheffa Maria Amalia Sorella dell’ Impe- 
rator Carlo VI* $ onde non fi diè effetto 

al 
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al Dramma dell’ Impermeflra fcritta da 
Metalhlio in fretta , e che fi dovea rap - 
. préfentare nell’ interno Teatro di Corte 
da perfonaggi diftinti . Il Poeta però fu 
contentiamo per trovarli impiegato nuo* 
vamente al Sovrano fervigio, e P animo 
fuo ne rifentl un (òllievo grandi filmo, 
ad onta di non avere avuto il piacere di 
veder filila feena il fuo Dramma . Gl* in» 
comodi , che prima foffriya , li diminui- 
rono d’ affai : e confeffar dovette , che 
. 1* ubico rimedio; per liberarli almeno in 
parte dagli affalti ipocondriaci era la 
1 tranquillità dell* animo • Lieto egli nel 
vederli onorato .dalla Sovrana Clemen- 
za» feoffo il timore, che l’opprimeva 
. nella trilla forte della fua amatiflima Re- 
gina, riprefe quella primiera ilarità , che 
tolto gli aveano le difavventure della-» 
Corte, deponendo quel panico timore 
. d'effer egli decaduto dalla grazia Reale • 
Si era già redimito a Vienna il fuo antico 
fplendore . Egra ritornò in potere della 
legittima fua Sovrana li 7. Settembre* 

V Im« 
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L* Imperatore cbiedea propodzioni di pa* 
ce , onde il timore s* era allontanato dal* 
la Corte; e il Matrimonio del Principe 
Carlo di Lorena con 1 * Arciduchefla Ma- 
rianna Sorella della Regina , feguito li 7. 
■ Gennajo 1744- diede un forte (limolo al* 

la continuazione dell* allegria in Vien- 

« 

na , attefe le magnifiche felle ivi fatte in 
fomigliante occorrenza . L * Imperiti e ftr a 
fcritta per folleggiare il ritorno di fua 
Maeflà da Praga , fu rapprefentata pub- 
1 blicamente nel gran Teatro della C )rte , 
ed il Poeta ne fu ricompenfato dal Prin- 
cipe di Lorena con un anello di brillan- 
ti , e dall’ Arciduchefla fua Spofa con 
. una magnifica fcatola d’ oro , fopra la 
quale vi era il di lei ritratto contornato 
di groflì brillanti . La fontuofità degli 
fpettacoli celebrati per tal felice occa Ito- 
ne rinvigorirono di molto Io fpiriro della 

• Corte; ma fovente effendo turbatele.* 
umane felicità da qualche grave difav* 
ventura, nel colmo di quelle contentez- 

• ze fegul la morte del General Kcvenul- 

ler. 
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lcr, follegno del Trono Auftriaco, e 
terrore deir armata Gallo Bavara , il 
quale con fommo valore > e fedeltà fer- 
vito avea la Regina nelle paflfate campa- 
gne , ed avea ridotto il Bavaro Impera- 
tore alla mifera condizione di mendica- 
re un alloggio per la di lui Corte . Que- 
lla perdita fu fenfibiliflìma alla Regina 
non meno , che alla Città tutta di Vien- 
na , ov' era generalmente chiamato \*sAt- 
lante dell' lAuflria . E* fama che pertra- 
fporto di difpiacere 1* affitta Regina fi 
efprimeffe in quelli termini . Io boperdu • 
io nel General Kevenuller un juddito fede- 
le , un difensore potente , ed il Joftegno 
della mia C orona , che Jolo Iddio poteva 
ricompenfare . 

A i » 

quelli cambiamenti di fcene era afsuefafto 
Me tali alio fin dalla fua tenera età . Non 
ottante però il fuo animo fenfibiliflìmo 
non fu capace di reggere alla forza del 
conceputo dolore.Nel Comedi Kevenul- 
ler egli perdè uno de’ fuoi principali Pa- 
droni , gli era amico prima che quelli fof- 

fe 
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fe dichiarato Governafor di Vienna, il 
quale ne divenne poi protettore ; e Me- 
tadafio avea nelle pattate circoflanze fpe- 
rimentata in molti incontri la di lui predi- 
lezione verfo di fe. Qperta perdita gli 
cagionò moltifiìma afflizione , e lo con- 
fermò fempre piò nell’opinione di non 
mai fondarli nelle umane felicità , le qua- 
li o non Tuffi dono mai, o fono mere ap- 
parenze di fuggiafea fortuna , a cui fem- • 
pre vien dietro qualche colpo finiftro : 
onde i faggi Filofofi deprezzavano i prò» 
fperi eventi , perchè in effi riconosceva- 
no i femi d’ una fopravegnente amarez- 
za. Veramente le fortune di Metaftafio 
■ furono fempre turbate da frequenti dolo- 
rofe vicende, ma peraltro frequenti fu- 
rono ancora gli ajuti della Provvidenza 
Divina , per mezzo de* quali era tratto 
tratto ri dorato il fuo fpirito . Il di lui na- 
turale non troppo adattato a’ profperi au- 
• gurj formava il continuo .fupplicio dell’ 
animo fuo . Se gloriofo fi refe il fuo no» 

- me anche nell’ adolefcenza , fin d’ allora 

inco- 
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incominciò a {offrire i colpi dell’incoftan- 
za . La forza d* una foda moral Filofo- 
fia , ch’egli poffedeva, Téppe far argi- 
ne agl’impulfi della natura per mante- 
nerli flabile nel retto fentiere fino all* ul- 
timo della Tua vita. Altrimenti febben 
egli appariva nel mondo per uno de’ più 
felici» pure mai non potè pofiedere inte- 
ra felicità dell* animo travagliato da’ con- 
tinui difaftri , che più gravi rendeva la 
di lui fenfibilifiìma natura . Quella ila- 
rità che fi bene compariva nel di lui fem- 
biante, teneva celati gli affanni dell’ ani- 
mo » nè poteva il pubblico leggere 1* in- 
terne agitazioni del Poeta . Solo alla 
Confetta d’Althan» al Tuo intimo confi- 
dente Martinez » ed al Conte di Perlas 
Canonico di Brcslavia erano note le tur- 
bolenze» ch’egli foffriva. 11 vero fi è, 
che quell* uomo immortale fu Tempre 
giuoco della fortuna, nè fi fidò mai de’ 
di lei tratti propizi , confiderandoli lam- 
pi paffeggieri , e caduchi . Per tal effetto 
non godè giammai quella perfetta pace , 

5 * — - tv f •• vj che 
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che la fperanza fuole fomminiftrare , e 
qualche felice incontro il più delle volte 
avvalora. 

Non fi può efprimerc l’ afflizione eh* egli 
provò per la morte della Confetta d’ Al- 
than . Bifogna qui riportare un articolo 
di lettera del ridetto Come Perlas, da 
cui abbaltanza rilevali quanto fotte gran- 
de il di lui dolore , e quanta virtù in re- 
primerlo fino ad ingannar fe Hello con un 
citeriore di tranquillità , ed ilarità . 

„ All’ infelicità della vita umana ( così il 
Conte Terlas ) ,, conviene , che tutti i vi- 
„ venti fiano foggetti. Voi* caro ami- 
„ co , dall'efempio altrui dovete appren- 
„ dere , che non v’ è felicità in quello 
„ mondo : fe quella apparifee tale al pub- • 
„ blico non è poffeduta in realtà dalla 
,, perfona , che tale fi crede . Io fono 
„ amico di Metallafio : quello pel più fe- 

» lice uomo fi reputa da tutti > eppure 

» / 

,, non vi è uomo più infelice di lui . Do- 
,j po la morte della Contelfa d* Althan 
* fua confidente , ho io occupato il fuo 

„ luo 
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» luogo . Sono al giorno de’ luoi guai , 
a, e fé poteflì dirvi di qual forza fiano 
,, quelli , potrei di molto diminuire la 
„ voftra pena nelle circoftanze , in cui 
„ vi ritrovate . 

La morte del Conte di Kevenuller fu un 
prefagio fanello all’ intereffe della Regi- 
na . Il Re di Pruilìa ricomparve in ifce- 
na , invafe la Boemia , e ricuperò Pra- 
ga all’Imperatore. L* efercito Francefe 
aflfoggettò a lui fteflò le Piazze anteriori 
dell’ Auftria , ed i principi di quella cam- 
pagna furono contrariilfimi all’ Augufta 
Sovrana . Vedendo ella il rovcfciamen- 
to delle fue fperanze follecitamente par- 
ti da Vienna, e fi trasferì a Presburgo 
per convocar la Dieta 9 nella quale gli 
flati dell’ Ungheria rinnovarono le pro- 
meffe fatte nella di lei coronazione . Ma 
elfendo pronto l’ efercito Pruflìano ad 
inondar quel Regno, Vienna ricadde nel 
primiero timore , ed il Poeta Umilmente 
nelle fue melanconie • Nel ritorno della 
Regina da. Presburgo le fperanze della 

G 2 Cor- 
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Corte fi rinvigorirono 3 perchè gli allea- 
ti faceano delle operazioni vantaggiofe 
contro i nemici . Metaflafio fcrifle in 
quell* anno 1744. la Danza rapprefentata 
negl’ interni appartamenti da una Dama » 
ed un Cavaliere di Corte per puro tratte- 
nimento della medefima . In appreso 
poi fcrifle per ordine Sovrano T Antigo- 
no rapprefentato alla Corte di Dresda . 
Non vi è notizia della ricompenfa eh* egli 
ne ottenne ; ma è da credere , che la So- 
vrana generalità di Augullo III. Re di 
Polonia non fofle infruttuofa in limile 
occorrenza . 

La morte dell’ Imperator Carlo VII. fece 
improvvifamente cambiar d’ afpetto gli 
affari . Segui la pace col nuovo Elettor di 
Baviera , e fu pubblicata in Monaco . Si 
convocò la Dieta in Francfort » e ad on- 
ta delle oppofizioni de*Min?ftri diBran- 
deburgo » e del Palatinato , fu eletto Re 

.* de' Romani il Gran Duca di Tofcana in- 
velino del voto Elettorale pel Regno di 
Boemia . Quello lieto annunzio eccitò 

in 
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in Vienna un contento univerfale, e fi 
vide di nuovo bandito il timore , e ritor- 
ta quell* ilarità , che rimafe eftinta colla 
morte di Carlo VI. Il Gran Duca fi tro- 
vava in Idelberga 5 e la Regina fi era par» 
tita a quella volta per etfer prefentc alla 
folenne incoronazione del fuo Contorte * 
la quale feguì in Francfort il dì 4» Otto* 
bre , feda di S. Francefco d’ Afifi , di cui 
S. M. Imperiale portava il nome colle 
confuete magnifiche formalità • 

Dato termine a quanto occorreva di prati- 
care in Francfort dalle loro MM. II. fi 
prefe la ftrada di Vienna, per non diffe- 
rire a quel popolo il contento di riveder 
la Corona Imperiale fui capo del loro So- 
vrano . Il folenne ingreffo fegui alli 27. 
in mezzo alle popolari acclamazioni , al- 
lo {carico delle artiglierie , ed al giubi- 
lo univerfale de* Principi , e de’ Signori 
di quella Corte. Pranzarono in pubbli- 
co in una gala forprendentiflìma , e la fe- 
ra portaronfi a vedere le fede , ed illu- 
minazioni , che fi erano con molta ma- 
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gnificenza preparate , le quali continua- 
rono per molte fere , non ottante che la 
Corte il di ip. fi trasferire a Schombrunn. 
Metaftafio , fuori del fuo folito coftume , 
prontamente quivi portofli pieno di giu- 
bilo per baciar la mano al novello Cefa- 
re , ed all* Imperatrice , e nel tempo me- 
defimo per dar loro i piu vivi attettati del 
fuo contento , e della fua filial tenerez- 
za i Fu egli accolto affai diverfamente 
da quello fi era figurato negli anni fcor- 
fi, e nerimafe, oltre ogni fuo credere , 
pago e convinto. 

Non ottante 1 * elezione dell* Imperatore non 
fu fatto alcuno fpettacolo teatrale , per- 
chè la guerra non era interamente ettin- 
ta . A 25. Decembre dello fteffo anno fu- 
rono fòttofcritti i Capitoli di pace tra il 
RediPruflìa, l’Imperatrice Regina, e 
1 * Elettor diSaffonia. Così terminarono 
in Germania le pftilità militari , erimafe 

' la contefà ereditai in poter della Regina • 
Le Corti di Parigi , c di Madrid profe- 
guivano ancora la guerra in Italia , ed in 

Fian- 
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Fiandra, ma colla pace d’Aquisgrana 
feguita li iB. Ottobre 174 ^* ^ calmò del 
tutto,- e ritornò all’Augufta Famiglia 
colla corona Imperiale il pacifico poffel- 
^ fo di quali tutti gli Stati ereditari » a le- 
conda delia difpofizione dell’ Imperator 
Carlo VI. E’ fembrato neceffario il fuc- 
cinto dettaglio di quella guerra , perchè 
correlativo alla vita intraprefa , e per al- 
cune circofianze appartenenti alla me- 
defima. 

Sebbene alla Corte erafi fpento il timor del- 
la guerra, nondimeno le mule di Meta- 
ftafio Iene (lavano mute: ma egli ben* 
chè non curato , fi mantenne però nel 
fuo politico adottato fi (lem a, nè mai ab- 
bandonò Io Audio metodico fra gl’inter- 
valli dell’ ozio , che godeva , quando non 
era impiegato per ordine Sovrano . Fin 
dall’ anno 1750. non comparve alla luce 
altro Tuo Dramma , ma col permeilo 
dell’Imperatrice fu rapprefentato in_* 
Drefda C Attilio Regolo , fcritto da lui 
dieci anni addietro , per fefteggiare il no- 
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me immortale dell’ Imperator Carlo VI. 

Gli venne poi improwifamente ordinato 
un Dramma di cinque attori , e che pron- 
to folle perla Primavera dell’ anno 1751. 

Si pofe egli fenza indugio ad efeguire i 
Sovrani comandi , ed in breve tempo | 
diede alla luce il Dramma del Re Taflore 
rapprefentato nel Teatro del Giardino di 
Schombrunn allaprefenza degli Augulti 
Sovrani da alcune Dame , e Cavalieri di 
diftinzione. Dopo lungo ripolò ritornò i 
il n oflro Poeta ad efercitar/l nella Dram- i 
matica Poesia . V anno 17 $2. di bel nuo« 
vo gli fu commeflfo un Dramma per gli 1 
ftefli cinque indicati foggetti , giacché ef- 
fendofi degnate le Maeflà loro Imperiali 
di applaudire il Re Taflore , si perla Poe- 
sia , che per la fcelta mulica , vollero re- . 1 

plicare quella fella nel medefimo fito , 
e co’ medelìmi Attori • L' Eroe Cine f e fu 
il Componimento fcritto da Metallalio in 
tale occalìone - I Cefarei comandi erano j 

il farmaco più potente per curafe il di lui 
fpirito avvilito da una intempelliva tor- 

men* 1 
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mentoli riflelfione . E* da credere che 
quello Dramma riufcilTe di fommo gra- 
dimento -all* Augufta Imperatrice Regi* 
na, poiché inanellato di ciò gli fece el- 
la prefentare un candeliere d* oro col 
fuo paralume , accompagnando il dono 
con quella gentile efpreflìone : quejìo 
dee fervir e per guardia degli occhi} noi. 
Il piacere d’ un regalo dillinto non T al- 
terò punto, ma la conllderazione di chi 
donava, e refpreffioni -, colle quali ven- 
ne quello accompagnato, furono di tan- 
ta forza , che riacquilìar gli fecero la per- 
duta giovialità , ed affai meno venne tor- 
mentato il fuo fpirito nel rimanente del- 
la fua vita » 

In quello anno medefimo' per ordine della 
Sovrana fcriife egli il Dramma dell 1 1 fola 
dij abitata a richieda della Corte di Ma- 
drid, ove con fommo applaufo- fu rap- 
prefentata la prima volta , ed ebbe in. ri- 
compenfa dalla generalità di Ferdinan- 
do VI- una Scrivania guarnita d* ero , fo- 
pra della quale lì vedea 1 ’ effigie del Poe- 
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ta > cd a guifa di medaglia all* intorno 
della medefima fi leggeva il Tuo nome • 

Nel vederli cosi applaudito, quantun- 
que non fi fidaffe della fortuna , di cui ne 
avea tante volte fperimentate le incollan- 
ti vicende, pure egli ftelfo diceva di tro- 
varli affai più contento di quello era fia- 
to per 1* addietro • In occafione del fèli- 
ci filmo parto dell’ Imperatrice compofc 
la Gara 1 * anno 17 5 rapprefentata in 
Corte dall* Arciducheffa Marianna , e da 
due Dame di Corte . Per la fcommefla 
di quello parto fatta fra Maria Terefa, 
ed il Primogenito del Principe Di&ric- 
fiein > richiello dal perditore fcriffe quegli 
ammirabili verfetti . ! 

lo perdei . L' ^ lugufla Figlia 
*A pagar mi ha condannato : 

Ma s è ver , che a voi / miglia , 

Tutto il mondo ha guadagnato . 

Quello fatto ftaefpreffo più diffufamen- 
te nella lettera 77. Tom.I. pag.245. 

Da quello tempo fino all’anno 1756. non 
ebbe egli alcun ordine di fcfiver Drammi, ! 

nè 
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nè mai il accinfe all’ imprefa fenzal’ e- 
fprcflfo ordine Sovrano . Per altri quat- 
tro anni fi ridette in ripofò ; ma alla fine 
gli venne ordinato di fcrivere un altro 
Dramma per la mcdefima Corte di Ma- 
drid . Bramofo di renderli grato alle di- 
moftrazioni generofe di quel Monarca e 
di ubbidire a* comandi della Tua Augufla 
Padrona , con tutto T impegno fi pofe a 
fcrivere la r Nitteti > e ne venne a capo 
felicemente , eflendofi poi rapprefentata 
alla Corte Cattolica con tutte quelle ma- 
gnifiche decorazioni a feconda dell* idea, 
dall’ Autore formata . Se di fommo gra- 
dimento fu a Ferdinando VI. 1 ’lfoU di- 
f abitata , molto più gli riufcì la 'fitteti , 
di che re fece piena tefiimonianza » e per 
mezzo del fuo Ambafciatore refidente al- 
la Corte di Vienna gli fece prcfentare 
cinque Caflfctte , una d* oro , e 1* altre 
d’argento, ripiene d’ ottima Siviglia, e 
le quali contenevano il pefo di 75 . libre 
di Spagna. 

Dopoché 1* Imperatrice Regina lì vide fuo- 
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ri da’ pericoli , che minacciavano la ca- 
duta dal Trono, pensò a beneficare i fe- 
deli, e i ben affetti della Corte fpargendo 
ella i piò genero!! tratti della fua gratitu- 
dine . Anche Metaftafio ne fu partecipe, 
e quando temeva di veder riformato il fuo 
impiego, venne dall’ Augufta Sovrana ri- * 
colmato di grazie . Gli fece fare delle efi- 
bizioni onorevoli, eh' egli generofamen- 
te ricusò . Voleva dichiararlo Configlie- 
re di Corte , Conte , e Barone dell’ Im- 
pero Romano , ma quelli pieno di umil- 
tà rifpofe di non aver tanto merito , e che ' 
foltanto pregava la M. S. a concedergli 
la grazia di poter fervire fin all’ ultimo J 
de* fuoi giorni , non con altro titolo , che 
con quello di Poeta , e d' Moriografo 
della Corte. Quelli tratti d’umiltà mof- 
fero vieppiù 1 * Imperatrice ad una (lima , 
e ad un amore maggiore verfo di Jui, 

’ che confervò collantemente fino alla 
morte. Nel medefimo anno 1756. IfcrilTe 
egli il Sogno per ordine di Augufta , po- 
llo in mullca dal Reutter, e recitato dall’ 

Arci- 
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Arciducheffa Marianna , e da due Dame 

• di Corte. I poetici fuoi lavori Tempre 
più rimafero in feguito diminuiti ; ma 
non oftante venne egli obbligato ad altre 
incombenze ; onde non fi vide mai in 

• ozio neppure nell* età Tua più decrepita , 
ma di continuo applicato allo fiudio , co- 
me praticato avea nella florida Tua gio- 
ventù. In una lettera, eh* egli feri Afe in 

. Afifi , feufandofi di non poter fare un 
componimento poetico così fi efprime : 
la mix Auguffa Padrona mi ha appunto 
. in quefii giorni impoflo un lungo , e diffici- 
le lavoro , che riuscirebbe grave a qualar 
. que vigoroso Scrittore . 

Per la guerra , che di nuovo fi riaccefe ir* 
quell* anno coll’ invasione della Sa (fo- 
nia , la Corte di Vienna abbandonò i pen- 
fieri degli fpettacoli teatrali . Quella, 
guerra durò fett’ anni , e terminò colla 
pace fatta in Hubertzburgo li 15. Febbra* 
;o 1765. I progrelfi del Re di Pruffia 
non furono sì rapidi , perchè Tlmperatrice 
? era in. queL tempo alleata colle potenze 
• > • ' più. 
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più forti di Europa , onde non yi fu luo- 
go a temere finiftri eventi . Metaftafio 
già fi era afluefàtto a tali difaftri , i quali 
non erano più capaci a {turbarlo • 
Nell’anno 175^. fi pubblicò il Matrimonio 
dell* Arciduca Giufcppe con Maria Ifa. 
bella di Borbone figlia dell’ Infante D. Fi- 
lippo Duca di Parma , e Piacenza . In 
occafione di quelle nozze comparve in 
ifeena 1 * Alcide al Bivio con mufica dell’ 
Ha (Te rapprefentato nell’ interno Teatro 
di Corte l’anno 17^0. Nel felice parto 
poi dell’ Arciducheffa feguito 1 ’ an.i7da* 
fu rapprefentato in Corte il Trionfa di 
Clelia alla prefenza degli Augniti Sovra- 
ni • Un altro Dramma aveva Metaftafio 
preparato a feconda degli ordini avuti : 
ma la morte della predetta Arciduchefia 
Ifabella ne impedì la rapprefentazione . 
Quello portava per titolo /’ *At emide > 
ovvero gli affetti genero!! , ultimamen- 
te ufeito alla luce nel Tom XI. delle Ope- 
re Poftume * La morte immatura di que- 
lla Principefia afflitte molti/fimo Maria 

Tere- 
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Tcrefa , e fu cagione che non pià fi pen- 
faffe al Teatro . 

In tempo di quello lutto iflituì l’ Imperatri- 
ce T ordine di S. Stefano primo Re, ed 
Apoftolo dell Ungheria, per rimunera- 
re onorevolmente quei Nobili , e bravi 
fudditi , che li erano fegnalati nella—* 
guerra pallata . In quella occafione pen- 
sò ella anche a Metaftafio per aggregarlo 
fra* Cavalieri dell’Ordine . Gli fece efibi- 
re la piccola Croce in atteliato della fua 
Sovrana riconofcenza , ma egli la ricusò , 
fcufando fi colia fua : poca falute, e coll* 
avanzata età, che non gli avrebbe per- 
meilo d* intervenire alle pubbliche fun- 
zioni , nè di godere delle prerogative di 
quell’ordine • Un limile tratto di umiltà, 
accrebbe di molto il di lui credito, onde 
venne riguardato alla Corte in avvenire 
con diftinzione maggiore , che fe averte 
ottenuto il decorofo titolo di Cavalier di 
S. Stefano . Con pari umiltà rifpofe ad, 
un degni filmo Letterato , che voleafcri- 
ver la di lui yita , e pregato l’aveva di dai> 
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gli delle notizie attenenti alla medefima 
per tefserla poi in latino. „ A difpetto 
„ della fua parzialità (così ci gli replicò) 
„ io mi avveggo , eh’ ella mi fa un gra- 
, } villimo torto . Il perfiflere nell* idea 
j, di fcriver la mia vita prova evidente- 

1 „ mente, che la mia ripugnanza a con- 
„ fentirvi fia tenuta da lei per una mode- 
„ Aia donnefea» che defìdera di efservio» 
„ lentata. No, mio caroSig. Priore , el- 
„ la s’ inganna di molto . Sia ragione , o 
i, debolezza , io non pofso fentire che al- 
iamo feriva la mia vita fenza raccapric- 
„ ciarmi . Da quella candida confeflìone > 
w che io leafserifco full* oncr mio, mi 
„ prometto la fua amichevole condifcen- 
jjdenza, della quale vivamente la fup- 
„ plico , e che riceverò con la gratitudi- 
,, ne dovuta agli altri fuoi doni , che at- 
» tendo , e con quella rifpettofa tenerez- 
., za , con cui fono ec. 

Un rilevantiflimo affare flava fui tappeto 
del Gabinetto di Vienna per far cadere 
F elezion del Re de’ Romani in perfona 

dell* 
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dell’ Arciduca Giufeppe . Si erano già 
avanzati i maneggi prefso il Corpo Ger- 
manico . A quella opera importantilfima 
fu dato compimento a* 27. Marzo 1764* 
fenza contradizione alia Dieta di Franc- 
fort . Quello fàultilfimo accidente accreb- 
be in Vienna il giubilo univerfale 3 poi- 
ché veniva ad efsere (labilità fenza contra- 
ili la Corona Imperiale ne’ difeendenti 
dell’ Augufta Regina . 

In occafione così fegnalata fi fecero in Vien- 
na delie magnifiche felle , e tra le altre 

vi fu un’ azione teatrale fcritta da Meta- 

» ** 

lìafio , e polla in mulica dall’ Hafse col 
titolo d’Egeria rapprefentata nel Teatro 
di Corte con applaufo univerfale . L’ an- 
no feguente pafsò il Re de’ Romani a fe- 
conde nozze colla Bavara PrincipefsaGio- 
feffa , ed. in quella occorrenza. fc ri fse il 
Poeta il Tarnafo confufo pollo in mulica 
dal celebre Gluk • e rapprefentato negl* 
interni appartamenti di Scbombrunn dal- 
le quattro Arciduchefse Sorelle dell* elet- 
to Re de’ Romani . 

In 
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In queft* anno medefimo venne Metaftafio * 
obbligato, ad onta dell’ età Tua avanza- 
ta , a fcrivere un* altra opera Dramma- 
tica intitolata il Romolo , ed Erftlia , nel* 
la quale imprefa felicemente riufcl , feb- 
bene fianca fofse , ed invecchiata la fua 
mula. Le nozze dell’Arciduca Leopoldo 
fecondogenito delle LL. MM. II. diede- 
ro motivo alla Corte di dargliene oppor- 
tuno comando. Il Dramma fu rappre* 
Tentato in Tfpruk , ove fi portò la Corte 
coirimperatore, ed Imperatrice per cele- 
brare gli Sponfali con 1* Infanta D. Maria 
Luifa di Spagna* Tal folenne funzione 
venne colà (labilità per efsere i novelli So- 
vrani Spofi più a portata ad intraprende- 
re il viaggio della Tofcana , al cui gover- 
no era dellinato l'Arciduca Leopoldo. 
Quella profpera occaficne rendeva Tem- 
pre più viva 1’ allegrezza alla Corte , le 
fede, gli apparati, le illuminazioni , e 
quanto mai può immaginarli in contrafe- 
gno di giubilo vi erano podi in opera . 

Ma che ? la notte de* 18. Agodo mentre 

rim- 
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. 1* Imperatore era al Teatro per godere il 
Spinolo fi fentì mancare appoco appoco 
le forze , onde pensò di ritirarli alle Aie 
flanze ; ma nell* atto di entrarvi fu per- 
cofso da fiero colpo apopletico , che Io 
coftrinfe a fpirare fra le braccia del Re de’ 
Romani fuo Figlio nell* anno cinquante* 
fimo dell* età fua , dopo aver governa- 
to 1* Impero fra brevi fortune , e frequen- 
ti difavventure per lo fpazio di quali 
20 . anni. 

Quello luttuofo cambiamento affrettò la fe- 
parazione del Granduca, e della Gran- 
duchefsa di Tofcana dalla Corte di Vien- 
na. Partirono dunque alla volta de* loro 
Stati , 'e l’afflitta Vedova Imperatrice 
Regina col fuo Primogenito novello Im- 
peratore fi reftitul alla Capitale dell’ Au- 
ftria , dove il cadavere di S. M. venne 

• un giorno dopo trafportato ; onde l’ Au- 
gulla Sovrana coll’ Imperator fuo figlio 
fi trasferì in Schombrunn . Quello avve- 
nimento riufcì di molta afflizione alla 
Corte ; ma a Metallafio fi refe più fenfi- 

bile 
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bile d’ogni altro. Egli ne diede sfogo 
con un Componimento intitolato i Voti 
Tubblici in ottava Rima , indirizzato a 

s 

confolare 1* afflitta fua Padrona > acuì 
avea penfato di prefentarlo , ma non lo 
fiimò opportuno , per non irritare viep- 
più il dolor di lei troppo vivo e recente : 
alla perfine poflofi in calma lo fpirito 
della medefima ebbe egli campo di far- 
glielo prefente . Alcune copie fe ne fpar- 
fero in Vienna , ed in Italia prima di ve. 
derlo flampato , «(Tendo coffa una falfa 
voce , che non era flato permetto al Poe- 
ta di pubblicarlo . Il tempo dileguò que- 
lla fuppofta immaginazione ; poiché aven- 
do egli avuto la bramata udienza , 1* umi- 
liò alfa Sovrana , accompagnato da’ più 
finceri » e vivi Pentimenti di dolore , ed 
infieme delle più forti morali ragioni per 
placare la pena della fua afflitta Padrona . 
Il premio, che ne ottenne manifeftòal 
pubblico il favorevole incontro , ed in- 
ficine quanto la clemenza Sovrana verfo 
• il Poeta fotte maggiore d’ogni efpetta- 

zione . 
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zione • In atteflato del fuo gradimento 
gli fece ella prefentare una Scatola d’ oro , 
fopra della quale v’ era il fuo ritratto 
contornato di brillanti • Un tal dono fu 
poi accompagnato da un graziofo bigliet- 
to , il fine del quale conteneva 1 * affegna* 
mento di fiorini 1200. annui , di* cui Me- 
taftafto , oltre il foldo ftabilito, profit- 
tar dovea , vita (uà durante . Non cre- 
deva egli di provar tanto contento nella 
fua avanzata età , che poteG'e rallegrar 
1 * animo fuo travagliato da tante funelle 
vicende, alle quali era flato foggetto. 
Baciò egli il biglietto della Sovrana più. 
volte, dicendo. ueflo biglietto è il pili 
preziofo dono , che tri abbia potuto fare 
la mia *Augufta Vadrona » ed è I unico ri • 
medio valevole a togliermi dall? animo 
V avvilimento > in cu i mi hanno fatto ca- 
dere le tante /offerte dij avventure nel con- 
io della miavita . 

Contentiflìmo di vederli favorito dalla fua 
amatiflima Sovrana, rimafe invigorito 
il fuo fpirito, onde fi pofe a fcrivere una 

compo* 
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compofizione allufiva alie magnificenze 
dell’ Imperiai Villa di Schombrunn, per 
prefentarla egli fieOTo 9 e rendere ad Au- 
pufia i d:ù vivi attesati della fua filiale ri- 

o r 

conofcerza per la penficne ottenuta : ma 
una indifpofizione di fallite che gli fo- 
pragiunfe gl* impedì di efeguire tal vo- 

► 

Ioni. Appena Metaftafio fi trova va per 
qualche fortunato accidente contento, 
che tofiouna difavventura glifi facea in- 
contro per tormentarlo. Venne fubito 
la Sovrana in cognizione degl* incomodi 
del Poeta, ed ogni giorno volea aver 
nuove della di luifalute, come fe fotte 

» 

i egli fiato uno de* più rari pegni della di 

lei tenerezza . Di tutto era l* infermo mi- 
nutamente iftruito, il quale molto go- 
dendo di quella Sovrana predilezione, fen- 
tivafi minorato il pefo de’ fintomi delia 
fua cagionevolezza ; la quale febbene fof- 
! fe tenuta da’ Medici per leggiera > pure 

forprefo da un fagace timore volle in 
tutto difporfi alla morte colle dovute cri- 
fiianc precauzioni • Dati i primi paffi ver- 

fo 
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fo i! dovere , a cui I* obbligava la Catto- 
lica Religione , fi pofe a compilare le Tue 
ultime tellamentarie difpofizioni a nor- 
ma delle leggi Romane . 

Fin dal Tuo primo ingreflò in Vienna andò 
egli ad abitare ( come li dille ) in cala 
del Sig. Nicolò Martinez Cerimoniere 
dell’ Apollolica Nunziatura , nè mai ab- 
bandonò quella famiglia , anzi collante- 
mente la riguardò, come fe fiata folle 
fua propria • Giufeppe figlio di detto 
Nicolò , per opera di Metaftallo , ven- 
ne dichiarato Configgere di Corte , e 
Cullode della Biblioteca Imperiale . Ef- 
fendo quelli pattato a nozze , ed avendo 
la conforte nel primo parto data alla lu- 
ce una bambina » volle il nollro Poeta 
che le s*imponette il graziofo nome di 
Marianna , per rinnovare la memoria di 
quelle Marianne » eh’ egli avea nel cuo- 
re , e che Rimò degne delta fua (lima > 
e della fua gratitudine. Fin d’ allora fi 
credè da ognuno , che la fua ultima vo- 
lontà fotte tutta diretta in favore di que- 

. Ila 
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fla bambina , la quale in feguito fece egli 
educare a feconda della fu a virtuofa in- 
clinazione , facendole apprendere fon- 
datamente la poesia , e la mufica , della 
quale in approdo divenne eccellente mae- 
ilra. Fu fuo pendere di renderla celebre 
anche in Italia, mediante 1* egregie pro- 
’ duzioni fatte prefentare all* Accademia 
de* Filarmonici di Bologna, e di Man- 
tova , in cui venne di comun confenfo 
di quegli Accademici acclamata. 
Avveratoli il prognoftico fatto» da’ Medici , 
inutili fi refero le fagge cautele prefe 
dall’infermo, il quale fi andòariftabi- 
lire perfettamente. Ma durando lafua 
convalefcenza incaricò al Martinez di 
prefentare all’ Imperatrice il divifato 
componimento per renderle in fuo nome 
le più diftinte grazie a cagione di canti be- 
nigni tratti di generofirà praticati verfo 
di fé, e fegn3tamente nel corfo dei fuo 
fofferto incomodo . L* Ode di Schom- 
brunn prefentata dal Martinez fii fom- 
mamente gradita dalla Sovrana , la qua- 
le 
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le regalò alMartinez un anello di bril- 
lanti , e mandò per lo fletto mezzo a Me- 
tattatto una Scatola d’ oro con una cifra 
di brillanti, accompagnata da graziofo 
biglietto , il quale conteneva il giubilo 
da lei provato per la ricuperata falute 
del fuo antica Trofeffore . 

Riavutoli bene fi portò alla Corte , ed eb- 
be il contento di vedere 1* Imperatrice 
tutta lieta , quando fi prefentò egli Tul- 
li porta del di lei Gabinetto per baciarle 
la mano , e renderle le più vive grazie 
di tante continue beneficenze verfo di Te 
praticate in un tempo , in cui fi vedeva 
oziofo al Sovrano fervigio,attefala man- 
canza de* Sovrani comandi. Quella udien- 
za non fu breve , ma nulla fi può dir del 
contenuto , poiché il Poeta , o noi pa- 
lesò per modefiia , o pur è pattato affatto 
in obblfo , non cffendovi Tu di ciò rimalla 
alcuna memoria . 

Sebbene non aveffe Metafiafio più ordine 
alcuno di fcriver Drammi , non ottante 
ch'era difoccupato , godeva la ttima, 

' H T amo- 
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l’amore, ed ogni riguardo dell’ Augu- 
ra Famiglia; onde gli fi rendeva libe- 
ro T accedo alla Corte , ed egli fapea 
adattarli alle circoftanze , e cedere al 
tempo con tanta prudenza , che Tempre 
più vi fi vedeva acclamato . L’ Impera- 
trice avendo alfociato al governo de* Tuoi 
fiati P Imperatore Tuo figlio poneva tut- 
to il Tuo pendere a ben ilfruirlo nel go- 
verno de’medefimi, e quello era tutto 
lo Audio , che praticavafi allora colla 
maggiore alfiduità nei Gabinetto di Vien- 
na . E* fama comune che Metadafio idruif- 
fe l’Augufta Famiglia nelP idioma Ita- 
liano , del che vi è una prova diffiden- 
te nella Lettera, ch'egli fcriffe al Mar- 
chefe Patrizi Tom.ll. delle Lettere p.84. 
lett.30. Fefieggiandofi i giorni di nafci- 
ta de’Sovrani, egli era incaricato di com- 
porre de’ Complimenti per gli Augufli 
Infanti , addeftrandoli a pronunciarli al- 
la prcfenza de’ gloriofi Genitori , come 
fi rileva dal Tomo XI. delle Opere Po- 
fiume. Il Teatro però in quello tempo 

era 
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era andato in dimenticanza . Dopo la 
morte deir Imperator Francefco I. non 
era comparfo in ifcena altro Dramma , 
quantunque la Corte rimaneva in una 
perfetta tranquillità, e nel colmo delle 
fu e contentezze , sì per la pace, che re- 
gnava in Germania , che per la perfetta 
unione dell’ Augufta Famiglia . 

Nel colmo di quella tranquillità fu forprefa 
dal vaiolo l’amabile Conforte dell’Im- 
peratore alti 22» di Maggio 1767. corren- 
do l’anno terzo, che Maria Terefacra . 
rimafta vedova. I fintomi, da’quali ve- 
niva quello morbo accompagnato , die- 
dero torto a conofcere il pericolo, che 
ne poteva rifultare . Per quanto fi ado- 
perartene i Profertori dell* arte medica, 
nulla fi potè ottenere , che poterte dar 
un’ ombra di fperanza della fua guari- 
gione : onde ricevuti i Sacramenti della 
•Chicfa, due giorni dopo caduta in un 
delirio , che le continuò tutta la notte , 
la mattina de’ 28. cedè la fua vita all’ im- 
peto del male, che l’oppreile nell’ età 

H 2 d’ an* 
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d*anni 28. Nel tempo che quella fune- 
fia fventura tormentava Cefare , anche 
T Imperatrice Regina venne alfalita dal 
medefimo male, che maggiormente da- 
va timore per 1* età avanzata della mede- 
firn a , e per Io fpettacolo , che contem- 
poraneamente fi vide alla Corte . Accre- 
fcendofi intanto il vaiolo , fi pensò di 
munirla de* SS. Sacramenti , com’ ella 
vivamente defiderava . Ciò avvenne il 
di 30. di Maggio in tempo che fi celebra- 
vano i funerali di fua Nuora ; onde in . 
in tali difavventure e la Corte , e la Cit- 
tà erano in una funeftijlima agitazione. 

Le gallerie , le Tale , e perfino le ftrade , 
che conducevano all* Imperia! Palazzo , 
erano piene di popolo . Tanto univer- 
falmente fi vedea in quella Città campeg- 
giare il pianto , e la triftezza . Si legge- 
va in ogni volto I* intèrno dolore, e con 
particolarità a Metafiafio , il quale in ta- 
le circoftanza dovette rompere il propo- 
nimento fatto del fuo metodico fifiema di 
vivere • Di continuo egli fi trovava in 

Cor- 
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Corte per aver pronte» e fpefle nuove 
dello flato della fua Clementifiimà So- 
vrana » chiedendole fpelfo e da’ Medici » 
e dalle Damigelle di Corte . Le lagrime , 
la meflizia , e la confusone*, ond* era 
vivamente forprefo il Poeta, faceva a 
tutti compaflione , manifeftandofi chia- 
ramente il Tuo vivo interno dolore • Si 
legga la Lettera 137.T0m.II. pag: $$o. 
Ma la Provvidenza dopo quelli torbidi 
fece tornar la ferenità» e réfe alle preghie- 
re de’ fedeli fudditi la riflabilita Regina , 
per cui ed in Vienna , e per tutti gli Sta- 
ti Aulìriaci furono fatte pubbliche preci 
in rendimento di grazie al Signore • An- 
che Metaflafio volle dimoflrare all* Au- 
gufla Sovrana il fuo contento, elepre- 
fentò un fuo Poetico Componimento in- 
titolato la Tubblica Felicità . In quello 
fi feorge chiaramente che parla il cuore, 
onde Maria Terefa ne rimafe foddisfat- 
tiffima , c in atteftato della fua gratitudi- 
ne gli, fé prefentare uno (luccio da tafea 
coperto d* una pelle di pefee efotico , e 

H 3 guer- 
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guernito d’oro , ove lì leggeva lotto 
una corona di lauro formata di brillanti 
il fuo proprio nome , comporto parimen- 
te delle fteffe pietre prcziofe . 

RimeflaAngufta nella primiera colìituzione 
di falute lì portò aLaxemburgo, aven- 
do prima di partire dirtribuiti varj rega- 
li d Medici , ed a tutte quelle perfone, 
che T aveano alliftita , ricompenfando 
largamente tutti con Sovrana generalità . 
Metaftafio, che nel corfo della fua gio- 
ventù era flato efporto alle irtabili vicen- 
de della vita , nella Tua avanzata età fi re- 
putava più felice , e contento . Privo 
degli oggetti , che per ragion di fangue , 
e per forza d’ amore gli erano cariflìmi , 
non aveva altro a temere , le non le di 
dover pagare alla natura il tributo comu- 
ne . Il fuo fpirito godeva una perfetta 
calma nell’ efattezza della fua metodica 
vita, e fra le onefte, nobili, e lettera- 
rie brigate. Sebben vecchio, era vege- 
to di fenfi , e di mente , florido d* inge- 
gno a memoriofo , ben parlante, garrulo , 

face- 
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faceto » pien di concetti , e pulito con 
femplicità» e con bel garbo» finalmen* 
te affabile , urbano , e cortefe con tutti • 
Fino agli ultimi di del viver fuo egli lcf- 
fe , e fcriffe fenza far ufo d’ occhiali ( ve- 

t • 

1 * 

dall la Lettera Tom.II. pag.22. e 2 j . ) 
e confervò fino a quel punto illefi i fenti* 
nienti del corpo da’ confueti incomodi 

della vecchiezza , parendo di non effer 

( » . "• 

foggetto all’ ingiurie dell’ età . Con que- 
llo regolato tenore vitTc egli in Vienna 
con ottima falute , perchè in gioventù 
Teppe ben moderarli , mercè la dovuta 
refi ftenza agl’ impulfi della natura» non 
come coloro, i quali dandoli in preda 
a’ piaceri , effatum deinde corpus tra - 
dunt feneSluti , al dir di Cicerone . Me* 
taftafio ai contrario fu padrone » ed arbi- 
tro degli affetti fuoi » e ne ottenne vitto- 
ria sì fegnalata , che lo mantenne fino 
all* ultimo punto atto a renderli fempre 
più celebre colle fue produzioni , goden- 
do d s una vecchiezza felice > come fe la 

% 

' defiderava Orazio • 
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fruii parati s , & valido mibi , 
lèttoti dones ; «; precor integra 
Cum mente i nee turpetn ferie cium 
Ergere , wc citbara cerentem » 

Hor. Lib.I. Od.j i. 

Nel ritorno delia Corte da Laxemburgo fi 
fecero in Vienna molte dimoftrazioni di 
giubilo per la confolazione , che prova* 
rono quei fedeli fudditi nel rivedere in 
perfetta falute 1* Augnila Sovrana , la 
quale in atteilato di gradimento fece co* 
niare una gran quantità di monete d* ar- 
gento , e fi portò in treno nella Chiefa 
di S. Stefano , avendo ordinato al fuo 
Teforiere di gettarle a larga mano per le 
vie , ov* ella paOfava , a beneficio di quel- 
la popolazione. Tutta la nobiltà lipor- 
*tò a Corte, e Metaftafio non mancò 
d* intervenirvi prontamente per ralle- 
grarli colla Sovrana . In tale occafione 
fi confermò vieppiù eh’ egli godeva la 
grazia della M.S.; poiché in pubblico ef- 
fendofi avveduta di lui proferì quelle pa- 
role: Che fa il noftro vecchio Toeta? cor- 

fe 
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fé egli a baciarle la mano , e con quella 
- energia , di cui abbondava , le contefiò 
la fua devozione» ed il fuo verace con» 
tento, al che corrifpofè l’Imperatrice con 
dim oftrazione di gratitudine a fecon- 
da della fua Sovrana clemenza . Lieto i! 

^ • 

Poeta per quello corcefe accoglimento » 
li refiitul alla proflima abitazione pieno 
d* ilarità , tanto che pareva un giovane 
vigorofo . 

Si viveva alla Corte nel colmo della gioja,e 
Metafìafio dopo tante ecclilfi di triftezza 
godeva nel feno delie felicità , allorché 
il Duca di S. Elifabetta Plenipotenziario 
del Re delle due Sicilie giunfe inVienna 
per chiedere 1* Arciduc. Maria GiofefFa 
in qualità di Regina di Napoli • A tale 
nuova li accrebbe il comun giubilo» Si 
fecero felle, balli, illuminazioni» con- 
viti, ed una magnifica cena in più tavo- 
le data nella Corte Cefarea . Il Poeta non 
^ , 

avendo ricevuto alcun ordine fi pofe lie- 
to afcrivcre un Dramma per la celebra- 
zione degli Sponfali. Il tutto eradifpo- 

H 5 fio. 
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Ilo , quando la Spofa impenfatamente 
aOTalita dal vajolo pafsò all’ altra vita al- 
3i 15 . d’ Ottobre j giorno pofieriore alle 
fiabilite nozze. Era ella di anni \6. j ma 
la maturità de’ fentimenti , e delle Aie 
virtù era molto fuperiore all’età: quali 
doti unite a quelle d’una geniale fifono- 
rm'a la rendevano cara a tutti, e fopra 
ogni altro ali’Augufta Genitrice. Do- 
veaellafalir All Trono il giorno antece- 
dente alla Aia morte $ ma il Sovrano Mo- 
tore , che difpone della vita , e dello Sce- 
tro de Re, la volle toglier dal mondo 
nel punto medefimo che falir dovea ad 

un regno caduco , per coronarla nel Re- 
gno de* Cieli . 

L Augufla Maria Terefa rimafe da tal col- 
po gravemente trafitta , e difparve da 
lei quella piacevole ilarità , che rcndea 
tutti gli animi contenti. Il Poeta ve- 
dendo cosi gravemente turbata l’ Impe- 
ratrice tornò ad eflfer forprefo da una fen- 
fibiliflima afflizione di fpjrito . In avve- 
nire fi propofe di non mai più fcriver ver- 

fi 
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fi di fua propria volontà ; giacché avea 
dovuto lafciare imperfetto il Dramma in- 
titolato la Tartenope, rapprefentato poi 

alla Corte 1* anno 1767. per le nozze fe» 

* 

guite tra il Re Ferdinando , e P'Arcidu- 
chefla Maria Carolina Sorella di Maria 
Giofeffa , mentre non erafi fpento nell* 
animo del Re di Napoli il vivo defiderio 
d* imparentarli coll* Augufta Cafa d* Au- 
flria .. 

L* anno 1769. 1 * Arciduchefia Maria Amalia, 
fu deftinata Spola al Serenifiìmo Infante 
Duca di Parma 9 nè in quella occalìone 
ebbe alcun ordine il Poeta di fcrivere 
azioni teatrali , nè altri Poetici compo- 
’» nimenti, ed egli rimale in lìlenzio, non 
oflante che lo avelie molto dimoiato a. 
comporre il viaggio di S- M.. Cefarea_» 

fatto in Italia nel medefimo anno ► 

« 

Fino al 177 1* non comparve alcun fuo? 
Componimento , poiché in quello tem- 
po venne egli turbato da una funella pe- 
ripezia fucceduta alla Corte per la mor- 
te dell’ Arciduchefia Terefa unica figlia 

H 6 dell* 
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dell’ Imperatore , e dell’ Infanta Maria 
Luifi di Borbone Principe (Ta di Parma , 
che cefsòdi vivere a 25. Giugno 1770. , 
e febbene folle di tenera età » pure cagio- 
nò noe lieve dolore alla Corte , e all* im« 
mortai Genitore , di cui era 1' unico pe- 
gno d'amore . Ma quella immatura per- 
dita fu ricompenfata dalle nozze dell’Ar- 
ciduchefla Antonietta col Reai Delfino ; 
e le magnifiche fede fatte in tale occafio- 
ne dileguarono il lutto » e riconduflfero 
quel fereno , che di tanto in tanto veni- 
va ofcurato da den filli me nubi. Ma la 
cetra del Poeta anche in quelle nozze ri- 
male muta; mentre non avendo egli avu- 
to ordine di comporre alcun Dramma . 

. volle ferbarfi collante nel fuo proponi- 
mento i * 

Seguirono quindi gli Sponfali dell’ Arcidu- 
ca Ferdinando con Maria Beatrice d* Elle 
. Principe fifa di Modena. L’Imperatrice 

un Dramma, da rappre- 
fentarfi in Milano , dove 1* Arciduca Fer- 
dinando dovea prender polTelfo del Go- 
verno 
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verno della Lombardia A ubriaca.// Rug- 
giero , o fia rEroica gratitudine fu il 
Dramma fcrjtto da Metallafio nel 1771. 
ultimo parto del fuo belf ingegno dato 
alla luce , nella provetti} età di anni 73. 
Dal che li può rilevare quanto ben diret- 
to tenne in gioventù quel fuoco > di cui 
il fuo temperamento abbondava , e che 
ad onta degli anni fi manteneva vivace • 
V Eroica gratitudine diede termine alla car- 
riera poetica di Meta dado. Quello Dram- 
ma piacque n^oltiflìmo all* Imperatrice 
Regina , la quale pacando per le Gallerie 
del Palazzo Imperiale , vedendo iviMe- 
taflafio , fi fermò a congratularfene con 
lui alla prefenza di molti Signori della 
Corte 9 i quali per fecondare la loro So- 
vrana, fecero lo Hello, molto lodando 
la di lui particolar memoria . Il difcorfo 
fu ben lungo , e Metallafio in quella cir- 
coftanza pronunciò a memoria alcuni Can- 
ti del fuo carifiìmo Orazio , afiicuran- 
do quella nobiltà » che per favor del 
Cielo quanto avea letto e ftudiato in gio- 
ventù i 
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venrù, gli era tutto preferite. 

Trattava egli frequentemente colle perfone 
più cofpicue , co’ Tuoi Nazionali , e co* 
Letterati più celebri , paflando con loro 
* • il temp ; o deftinato al piacere . Ne dà (leu- 
• ra riprova di ciò il non aver apprefa la 
lingua Tedefca nel lungo giro di 53 . an- 
ni, che dimorò alla Corte, ove li No- 
biltà , e i Letterati fanno ufo dell’ Italia- 
na, e della Francefe. 

La fama del noftro Poeta fi diffondeva rapi* 

damente per tutta l* Italia , e fin di là da* 

monti , rifeotendo applaufi per tutto . 

Le Accademie gareggiavano di averlo fra* 

loro membri, non per decorar Metafla- 

« 

fio d’un nuovo fregio, ma fe medefìme 
col nome di Metaflafio • L’ Accademia 
de* Pallori Ereini di Palermo 1 * acclamò 
nel fuo Liceo, per cui egli compofe quel 
Sonetto , Del mio Giove teneri minl/iro 
all' ira , Gli Aborigeni di Ro ma l' aggre- 
garono nella loro Accademia ran.1778., 
end’ egli al Promotore , e Dittatore del- 
la medefima Sig. Canonico D, Francefco 

Maria 
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Maria de Turris nTpofe co* Seguenti fenfl 
d’affettuofa gratitudine : S’e io mi fojji af- 
frettato ec.( i) J Quirini Io vollero Seco lo- 
ro , e gli diedero il nome di Alcide . Fi- 
nalmente la Società di Firenze detta So- 
cieté de Gens de merite mandò a Metalla- 
ro otto medaglie, due d’argento , e 6, 
di bronzo indorato colla teda del Poeta , 
e coll’ ifcrizione Metaftafìus , e nel ro- 
vescio una lira legata ad un flauto, ed 
una mafchera con una corona d’alloro, 
col motto d’ Orazio Lib.lI.Od. 20 . 

..... ultimi 
.... nofcent Geloni . 

Fiorenti» 1754. 

Quello regalo fu accompagnata dalla fe- 
guente lettera 

,, Une Societé de Gens de merite de ce 
„Pays ci, mon cher Abbé, voulant te- 
,,moigner au public, combien elle eft 
,,penetrée de la Gioire , quevos ©uvea- 
li ges ont procuré a 1* Italie entiere , vous 
,, dedie une Medaille . Je vous l’ai envo- 

(i) Si legga la lettera infine della Vita . . 
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„yée en dernier lieu par une occafion fu- 
„re: recevez-la comme unhommage, 
,, qui vous eft Iegitimement du , & foyez 
„ perfuadé du parfait attachement , avec 
„ le quel je fuis , mon cher Abbé . 

«■* 

0 

A tu V %Abbè Metaftafìo . 

Votre tris- bumble , & tres obeiffant 

Serviteur 
Richecourt • 

Simili onori egli ottenne nella celebre Ar- 
cadia di Roma , dove fu aferitto col no- 
me di Artino Corrado , e nella Colonia 
Arcadica Properziana eretta in Afifì l’an- 
no 1774., dove fu acclamato Compafto- 
re della Colonia , per qual diftinzione 
fcriffe egli al vice Cuftode della medefi- 
ma Marcantonio A'uigi una compititi!- 
ma Lettera , la quale leggefi nel Tom.II. 

. della raccolta, iett.40. pag-115. 

Continuava intanto il noftro Poeta a gode- 
re la grazia Sovrana , non folo dell' Im- 
peratrice Regina 3 ma ancora dell’ Au* 

gufto 
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gufto Imperatore Giufeppe II. » dal qua- 
le era con fomma clemenza riguardato , 
allorché quella breve felicità» che godu- 
ta avea per lo fpazio di dieci anni in cir- 
ca , fi cambiò toflo in luttuofa leena di 
pianto. V Augufla Maria Terefa, dal- 
la quale era flato Metaftaflo sì largamen- 
, te[beneficato il di i8. Novembre 1780. 
fi trovò aflalita da totte leggiera bensì » 
ma con qualche difficoltà di refpiro . Il 
male fu confideraco da* Medici un princi- 
pio di raffreddore , e non fe ne fece gran 
cafo » durante quel giorno ; ma aggra* 
vandofi in feguito > fopravvenne I* affan- 
no , e crebbe di molto la febbre ; ond’el- 
!a fu coflretta ad abbandonare il letto » 
e giacere fu d* una fedia di ripofo per mi- 
norare il grave affanno , che 1* opprime- 
va . Un male confederato di poco mo- 
mento divenne ferio » e fi palesò morta- 
le per idropisia di petto . Per lo che mu- 
nita del Ssmo Viatico , eh’ ella ricevè ge- 
nufletta , indi deirEftrema Unzione , do- 
po undici giorni di malattia , il di 29. del- 
lo 
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lo iìelfo mefe pafsò agli eterni ripofi, 
confervati avendo quei fentimenti di pie- 
tà ereditari deirimperia] Cafa d’Aullria , 
e de’ quali avea ella dato in vita lumino- 
fiflìmi efempj. Così cefsò di vivere la 
grand’ Eroina Maria Terefa benemerita 
dell 5 umanità , adorata da* fudditi , ed 
arr mirata dalle nazioni tutte d’ Europa. 
Tale inafpettato colpo fcoffe fieramente 
Metafiafio più di quello che non lo fcof- 
fero tante difgrazie {offerte nelcorfodi 
82. anni. Non avrebbe egli mai creduto 
di fopravivere all’ Augufta Tua Padrona , 
la quale nè per 1* età, nè per la robuftez* 
za del tetrperamento pareva dellinata a 
irorir prima di lui . Il tenero e grato cuo- 
re di qucll*uomo fenfibiliflimo , febbene 
refiftito avelie a tante luttuofe difavven- 
ture , non fu capace di reggere a quella , 
tanto che fi vide affatto cangiarli in lui 
quella piacevolezza , che lo rendea sì ac- 
cetto nelle nobili converfazioni . Non fi 
può efprimere la gravezza del dolore , 
ch’egli provò in quella circollanza fune- 

ila 
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«Ma , non ottante che godette il fegnalato 
favore dell’ Imperator Giufeppe II., il 

quale non mancò nel breve refiduo della 

% « 

di lui vita di fargli conofcere in varie oc» 
cafioni la dima , e l’amore che avea del 
degno Poeta co* più finceri attesati della 
fua Sovrana beneficenza . 

Nel pattaggio che fecero per Vienna i Reali 
Conti del Nord vollero portarli ancora 
da quello vecchio Anacreonte per cono- 
fcerlo, e per godere la piacevole, - ed 
erudita convenzione delmedefimo. Il 
credito , eh* egli aveva alla Corte di Pie- 
■> troburgo , e predò la Maellà di Cateri- 
na II. mode la curiofità di queftiilluftri 
Viaggiatori di feco lui trattenerli per 
qualche tempo , ed infieme onorarlo 
d’ una loro graziolillima vifita . Rimale 
egli confufo da un si inafpettato favore , 
e colle più umili obbliganti efpreflioni re- 
fe a’ medefimi le dovute diftinte grazie 
per l’ onore , che gli veniva compartito , 
tanto più che la fua non limulata umiltà 
comprender gli facea d’ elTerne affatto im- 

mer- 
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meritevole . Dille più volte fcherzando in 
tal circoftanza : "Non mi farei mai , e poi 
mai creduto di pajfare per una rarità di 
quejìarifpettabilijffima Capitale . Ma quell* 
uomo si eccellente » che ben chiamar fi 
potea una rarità del noftro fecolo , già fi 
avvicinava a quel termine ftabilito dagl* 
inviolabili decreti della Provvidenza , al- 
lorché ricevè la vifita de* Sovrani Conti 
del Nord , e allorché gli pervenne la làu- 
da inafpettata notizia di vedere in breve 
in Vienna il Romano Pontefice» di cui 
era fuddito. 

Pio VI. Pontefice pieno d’ Apoftolico Zelo » 
e Principe di fornaio coraggio» non oftan* 

' te l’avanzata fua età , e gl* incomodi d’un 
lungo, e difaftrofo viaggio» volle por- 
tarli in Vienna ad effetto di abboccarli 
con S- M. Imperiale per alcune differen - 
ze inforte fra il Sacerdozio , e 1’ Impero • 
figli vi giunfe a 22 . Marzo 1783. fralle 
acclamazioni di quel popolo» e le acco- 
glienze fattegli da S. M. Imperiale , che 
volle riceverlo nel Cefareo Palazzo » e 
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trattarlo con quella magnificenza dovuta 
alla di lui facra Perfona , e corrifpon- 
dente al cuore del generofo Monarca . 

Il contento» che provò lo (pirico fenfibilif- 
fimo del vecchio Poeta , fu incredibile ; 
onde lì vide in lui riforto quel brio giova- 
nile, che perduto avea fin dalla morte 
dell* Augufia Imperatrice Maria Terefa . 
Tutti gli amici fi rallegravano feco lui di 
vederlo si bene in fa Iute , per la qual co- 
fa credevafi ben lontana da lui la morte . 
L’ effetto però fece vedere anche in que- 
lla occafione quanto fallaci fono i giudi- 
zi degli uomini , e quanto vane le uma- 
ne apparenze . Vide egli il Romano Pon- 
tefice; ma ficcome, non ofiante il fuo 
Poetico fervore, era fiato Tempre uomo 
circofpetto , e prudente, cosi fuggiva 
quell’ importuna franchezza di affollarli 
tra' primi {oggetti nelle occafioni più fe- 
gnalate • Lafciò egli libero il campo non 
folo a’ primi Signori di Corte , ma anco- 
ra ad ogni altra perfona di difiinzione , 
volendo efier tra gli ultimi per umiliarfi 

a’ pie- 
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a* piedi del S. Padre, il quale nel giorno 
del Giovedì S. mentre pattava per anda- 
re a vifitare i Sepolcri, innanzi all’ abi- 
tazione del noftro Poeta, gli fu quella 
additata, ed alzando egli gli occhi, vi- 
de Metaftafio alla fine lira ( Quella noti- 
zia è Hata comunicata da perfona del fe- 
guitoPontificio.che fi trovò ivi prefente): 
ma il Poeta per modellia non ettendofi 
arrifchiato di andar fra’ primi, non ebbe 
più tempo di andar nemmen fra gli ulti- 
mi ; poiché la fera de* 2. Aprile venne 
fqrprefo inafpettatamente da una febbre 

0 t * * •’» ’ 

•' Violenta, che id tralfe per qualche tem- 
vr.po- fuòri di fentimenti , ed avendo dato 
un urto terribile all’ invecchiata machina, 
non fu poflìbile a’ Medici rimediamela 
caduta. Riavutoli nondimeno per poco 
da quei mortalii deliri , che tanto lo tor- 
mentavano, malfime nel parofifmo , vol- 
le. prontamenre adempire a* doveri della 
Cattolica Religione; onde chiefe d’ek 
fer munito co 1 Sagramenti della Chiefa, 
che ricevè con particolar venerazione , e 

Cri. 
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Cri diana prefenza di fpirito a fegno ch’e- 
fprette lagrime di tenerezza , e di com- 
punzione dagli occhi de’ circoftanti , tan- 
to era egli atto a muovere gli affetti ne’ 
cuoriumani , febben già fotte agli ultimi 
rcfpiri ridotto . E’ fama che dal moribon- 
do Poeta mentre flava per ricevere il 
Ssmo Viatico flano flati recitati quelli ul- 
timi verfi. 

Eterno Tadre , io t’ offro il proprio Figlio , 
Che già, d* amore in pegno 
pi (ir etto in picchi fegno 
Si volle a noi donar . 
kA lui rivolgi il ciglio , 

Mira chi ! offre , e poi 
lafcia , Signor , fc puoi , 

Lafcia di perdonar . 

Io dubito fe quelli verfi fieno di Metaflafio , 

* » 

il quale non usò mai d* accoppiar gli en- 
decafillabi co’ fettenarj . Ricevuta quin- 
di con fenfo di devozione eguale la Pon- 
tificia Apollolica benedizione in articulo 
mortis, che il SommoPontefice per mezzo 
delPEmoGarampi allora Nunzio Apollo- . 

lico 


» 
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lico a quella Corte fpontarieamente gl* 
mandò , pieno di coftanza , portoli nelle 
braccia della mifericordia Divina » fra 
gli atti della più verste pietà , ed il pian- 
to de* domcftici , e degli amici cefsò di 
vivere la notte de’ 12. Aprile in età di an« 
ni 84. 3 e tre meli. 

Il Corpo fu trafportato nella Chiefa Parro- 
chiale di S. Michele , ove , dopo le con- 
fuete funebri funzioni , fu tumulato. 
Giufeppe Martinez , già dichiarato ere- 
de con teflamento fatto fin dal 17 65. vol- 
le che la pompa funebre fotte proporzio- 
nata al merito dell* eftinto fuo benefatto- 
re , non ottante che quelli dichiarato 
avefle nella Aia ultima volontà di voler 
eflere fepolto lenza alcun lutto, e nella 
manierala più privata. Qpefta fu la pri- 
ma volta che il .Martinez non efegui i vo- 
leri del Aio benefattore , che in vita avea 
Tempre rifpettato con filiale ubbidienza . 
Il dovere , la gratitudine , e la qualità 
del celebre foggetto 1* obbligarono a non 
adempire in quella parte alla di lui ulti- 
ma 
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ma volontà. In tal guifa fini divivere 
P immortai Poeta Drammatico Pietro 
Metaftafio > dopo aver provato tutto ciò 
che ha di più grande la profperità 3 e la lo- 
de, e tutto quello che ha di maligno l’in- 
vidia, el’avverfità, fenza efierfi lafc ia- 
to ammollire da quella, nè fcuotere un 
momento da quella . Quali tutte lefue 
azioni , comprefe ancora .quelle della vi- 
ta , hanno fuperato P ufo comune . Egli 
fi può confiderai quali P unico fra tutt’ i 
più celebri Poeti , che Ila vitfuto fenza 
debolezze pregiudiziali alla gloria , ed 
all’ onore , che abbia goduta con minor 
contrailo la felicità nella fua vecchiezza , 
e che abbia in fi#e avuto il piacere di po- 
ter beneficare i Puoi Umili . Si è refo ce- 
lebre coll’ ingegno , e colle morali virtù » 
ed il fuo nome refierà Tempre immortale . 
Egli è fiato il primo , che abbia portato 
all* eccellenza la Drammatica Poesia , e 
.fi può veramente chiamare il creatore • 
di quella facoltà 3 della quale prima di 
lui non fi facea alcun conto , perchè era 

• I affat- 
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affatto inanimata . La fua vita dev’ effer 
d*efempio non folo a’ feguaci delle mu- 
fe* ma pur anche a quelli* che fi tro- 
, vano impiegati nelle Corti Sovrane • 

La di lui eredità confifteva in una ben for- 
nita abitazione , in cavalli, e carozza, 

. una infinità di regali ricevuti da’ Princi- 
pi, in una fceltilfima e copiofa libreria 
di libri Francefì , Spagnuoli , Clafiici 
Greci e Latini , e Poeti Italiani , e final- 
mente in un capitale di cento trenta mi- 
la fiorini » de* quali però doveano fmem- 
brarfene quaranta da di verfi fra le due 
Sorelle , e due o tre mila ad ognuno de* 
tre Fratelli giovani del fudetto Si g. Mar- 
tinez 3 in vigore d^ Codicillo deli’ an- 
no 1780. Quella famiglia meritò tal ono- 
re per quella amicizia , e fervitù compro- 
. vata collantemente per lo fpazio più di 
cinquanta anni. 

Chiunque folfe vago di fapere altri curiofì 
aneddoti deliavita di Metaftafio li potrà 
rilevare dalla raccolta delle Lettere , che 
fono ufeite alla luce nella Stamperia Puc- 

cinel- 
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cinelli in Roma . Le medefime fonofcrit- 

*# ^ 

- te in uno itile manierato , e piacevole , 

- piene di varia erudizione , ed interelfan- 
‘ • tiflìme pe’ lumino!! tratti dieloquenza* 

Fra quelle vi è un lungo carteggio , eh’ 
egli tenne col Sig. Francefco d*Argevil- 
lieres, e dal quale fi rileva Tefattezza 

• economica, ond'egli regolava il fuo af- 

- fé in Roma. Fin da eh’ egli era di an- 
ni ip.( quando la maggior parte degli 
uomini fi fiima fortunata , fe dopo aver 
venduta una metà della fua vita non 
muore di fame nell' altra ) fi trovò d’ 

• avere un capitale di 15. mila feudi, che 
lo garantiva dagli umani accidenti . Que- 
lle lettere dirette al fud. d* Argevillieres 
dopo la di lui morte erano pallate in al- 
tre mani , e farebbero retiate fepolte 
per elfer efea delle tignuole , fe non fcf- 
fe fiata la diligenza dello Stampator Lue- 
cinelli, il quale avvertito da un amico 

- di Metaftafio , Teppe tirarle e vendicar- 
le dall’ obblio , mettendole alia luce per 
vantaggio del Pubblico • 

1 2 Fu 
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Fu Metaflafio di mezzana datura, incli- 
nante più alla pinguedine , che alla ma- 

* 

grezza , e ben proporzionato nella per- 
fona . Avea lineamenti di vifo affai bel- 
li , occhi neri, penetranti , e vivaciflìmi , 
pieni di dolcezza : un naib ben formato, 
bocca più torto grande , ma ridente e 
ben comporta, gote vermiglie, e flori- 
de , il colorito bianco , mirto ad un af- 
fai vivo porporino , che terminava di 
• render gradevoliflìma la fua fìfononffa, 
avendo confervato quefte fattezze anche 
nella fua grave età. J fuoì ritratti per. Io 
più poco fomigliano airoriginale , ond* 
egli rteffo folea talvolta fcherzare fu di 
erti, dicendo, eh* erano più torto fatire, 

; che ritratti . Il bullo però fatto in Vien- 
na pochi anni fa da Vinazar, ed il ritrat- 
to dipinto dal Sig. Heiner fono fomi- 
gliantiflìmi : quello è flato incifo dal Sig. 
Gio. Ernello Mannsfeld , e fi vende da 
Artaria . Sopra di erto fono Hate forma- 
te le Copie , che fi trovano ^‘n fronte 
all* edizione di Parigi incominciata nel 

1780., 
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1780. , ed a quella di Lucca . Il Rame , 
che precede quella vita è (lato elettamen- 
te copiato dal Ritratto pollo nel Serba- 
toio d* Arcadia , e fatto dipingere in 
Vienna dall’ erudito Sig. Principe D. Si- 
- gifmondo Ghigi, che ornato con bel- 
liflìma cornice regalò all’Arcadia, per- 
chè folle colà meritamente collocato fra 
• quelli degli Arcadi illullri , come con 
plaufo univerlale fu efeguito . 

Il noiiro Poeta fcriife e lede fino agli ulti- 
mi giorni , e confervò perfettamente 
1* ufo de* fuoi fenfi , c della memoria , 
per cui Teppe nella fua avanzata età re- 
citare a mente quafi tutto Orazio , e i 
più bei palli d’ Omero con enfafi prodi- 
giofa nel Greco originale. Fin da’pri* 
mi anni usò di far veri! cantandoli ettem- 
poraneamente , e cantò 40. ottave una 
volta /lilla munificenza de * Vrincipi con 
ammirazione di molti Letterati . Al Con- 
te Algarotti , che gli richiele quei primi 
verlì rifpofe in una lettera del 1. Ago- 
fio 1757. cosi . 

I 3 
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», Voi volete de’ veri! fatti da me improv- 
j,viTamente negli anni della mia fancrul- 
„ lezza : ma come appagarvi ? Non vi nie- 
j> go , che un naturai talento piu deiror- 
», dinario adattato all* armonia , ed alle 
s > mufe fi fi a palefato in me più per tem- 
jj po di quello che foglia comunemen- 
9y te accadere , cioè fra il decimo » e 1* un» 
„ decimo anno dell* età mia; che que- 
3, fio firano fenomeno abbagliò a fegno 
3 i il mio gran Maeftro Gravina , che mi 
9 , reputò» e mi fcclfe come terreno de- 
s, gno della coltura d’ un fuo pari : che 
», fino all’anno decimo fello all’ ufo di 
j» Gorgia Leontino m* efpofi a parlare 
», in verfi fu qualunque foggetto, Dio fa 
„come: e che Rolli, Vannini, ed il 
,» Cavalier Perfetti, uomini allora già ma- 
3, turi , furono i miei competitori più il- 
„ luftri . 

Egli fèppe imitare il maeftofo di Virgilio , 
il fiorito 3 il fecondo , il facile , e Io fpi- 
ritofo d’ Ovidio , il giudizio del fagacif- 
fimo Orazio > i di cui voli delle Odi fu- 
rono 
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rono da lui egregiamente efprelfi nell’ 
Arie « Ovidio però gli piacque a tal fe- 
gno , che fi avvezzò quafi ad amarne le 
ridondanze , eie negligenze , e a dimen- 
ticarne i frequenti abufi d’ingegno me- 
• fcolati con tante grazie: onde fe accu- 
ratamente fi noti la molta conformità del 
fentire , e del dipingere , che paffa fra* 
due Poeti , non fembrerà più mifteriofa 
la parzialità che avea Metaftafio per Ovi- 
dio: Teppe però il noftro (non come il 
Poeta Latino ) contener T ingégno fra 
gli argini del giufto , affermando di non 
aver mai tinta nel fiele la propria pen- 
na , e di aver Tempre raffrenata la viva- 
cità del fuo fpirito entro i dovuti confini 
preferitti dalla Religione , dal buon co- 
llume , e dall’ amor de’ fuoi limili. 
A* pregi letterari univa Metaftafio le co- 
gnizioni della mufica, e T arte di fona- 
re bene 1 il Cembalo. Per figillare fervi- 
vafi ordinariamente del figillo domefti» 
co , che rapprefentava un Centauro; 
talvolta però prevaleva!! d’ una tefta__* 

I 4 d’O- 
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d’Omero incifa dal famofo Pichler. Ra- 
re volte fcrilfe veri! di proprio impulfo . 
Per la fua Isti ce , e Va.limd.ia compofe 
egli llelfo lamufica, e li trovano anco- 
ra trent* arie fatte, come Canoni- a tre 
voci . 

A rendere eterna la memoria del noftro il- 
• luftre Poeta , ballano le fue Poesie per 
tutte le medaglie , per tutt’ i bulli , per 
tutt* i Ritratti , per tutti gli elogi > e per 
tutte 1* Accademie • I fuoi Drammi fon 
cali , che otterranno Tempre dalla pofte- 
rità quella liima , ed ammirazione, che 
ottengono non folo i più infigni fra’ Poe- 
. ti, ma i Padri, e creatori d’una nuo- 
va Poesia . Quello è il titolo che pe* fuoi 
Drammi lì merita Metallalio. L* altre 
fue opere come che leggiadriffime non 
portano feco un carattere che le dillin* 
gua, e follevi fopra tutte quelle degli 
altri Poeti : anzi ne abbiamo e non po- 
che che fuperano di gran lunga le fue . 
Palfa gran differenza fra Metallalio Tra- 
gico , e Metallalio Lirico . Nelle Can- 
zoni , 
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zoni , negli Epitalami » ne’ piccioli poe- 
mi , ne* Sonetti egli è valente Poeta, 
ma non è il Principe de’ Poeti . Egli 
fteffo confefsò quella verità in una lette- 
ra (ch’èia 135. tom.2. pag.328. ) fcrit- 
ta al Sig. Conte Daniel Fiorio, che non 
era ufo a trattar quefl' arme corte . 
Confettano la di lai flima i concordi futtfa- 
gj delle diverfe nazioni , e di quelle fin- 
golarmente , che fono più culte nelle 
lettere ? e nella finezza del guflo . La; 
confettano le nitide , e fcntuofe edizio- 
ni delle di lui opere ,• che per quanto fi 
- vanno moltiplicando e di quà , e di là 
dalle Alpi, tuttavia non giungono a fod» 
disfare pienamente r.è all’ ardore delle ri- 
cerche, nè alla moltitudine de’ leggito- 
ri invaghiti . Non cedano di comparire 
varie verfioni in ogni più ncbil linguag- 
gio, le quali, avvegnaché men confàccen- 
ti a recar fotto P occhio le dilicatezze, 
e le grazie dell* inimitabile originale * 
non fono per quefto accolte con minor 
gradimento - Le più rimote genti dell’ 

I 5 Afta 


202 V 1 T U 

Afia e dell'America avendo gufiate le 
dolciume opere di Metaftafio # $’ inge- 
gnarono di rapprefentarle alla lor fog- 
gia, e di confegnarne le gentilezze a 
quei loro Urani dialetti . 

La prima Edizione dell* Opere di Metalla- 
ro fu fatta in Napoli nell* anno 1717. 
da Felice Mofca ; dopo di quella com- 
parvero infinite riflampe in Roma , in 
Napoli , in Milano , in Piacenza , in Ve» 
nezia, ed in altre Città d* Italia # delle 
quali non ve n’è quafi una 1 che non pof- 
fa vantarli di qualche edizione • * 

L* anno 1736. Giufeppe Bettinelli in Ve- 
nezia diede alla luce le fudette Opere 
fotto il nome di Aggiunta in 7. tom. in 4. 

L* altra edizione è quella di Parigi in ip. to. 
in 8. predo la Vedova Quillau 175 $. col 
titolo Toc si e del Sig. Tietro Meta - 
flafto . Ella è molto nitida : ma Metalla- 
ro non ne rimafe pienamente contento, 
quantunque Paniceli ille di alcune opere 
inedite fino a quell* ora # e folle forma- 
ta fotto la cura , e direzione del Calfabi- 

gì 
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gì , che la dedicò alla Marchefa di Pom- 
padour , e vi pofe in fronte una dotta 
diflertazione di Ranieri de’ Calfabigi , in 
cui contienfi T apologia di dette opere , 
e il confronto fra il noftro Poeta , e quei 
di Francia.. In quefta edizione compar- 
vero i Ci ne fi ,. la Didone abbandonata ,. 
r Ifola dif abitata , V .Adriano , la Semi' 
ramide r e V sAleffandro. 

Merita .d'ftmto luogo 1 * Edizione di Tori- 
no , che fu incominciata nel 1757. , e ter- 
minata nel 1758. nella Stamperia Reale 
in io. Tomi in 8. . Quefta è nitida , pre- 
gevole e dall* Autore iulle precedenti 
Rimata. 

Ma tutte quelle Edizioni vengono fuperate' 
dall' ultima incominciata in Parigi 1* an- 
no 1780. tom.ia. in 8. . ed in 4. predò 
la Vedova Heriffant , e ci cui gli ultimi 
tre tomi fono già ufciti alla luce . Il Sig.- 
Pezzana editore della medéfima 1 * ha de- 
dicata ali’ attuale Regina di Francia , e- 
1 * abbellì dii vaghiflimi Rami , di. carta. 
d’Olanda, e di caratteri ftupendi . Me* 

I 6 tafta- 
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taftafio era molto contento di efla , eie 
fomminiftrò delle Poesie non più Cam- 
pate . Fu ometta la Dittertazione del Cal- 
fabigi ; e i quattro Drammi duplicati 
nell* edizion di Parigi , e di Torino non 
fono in quella, che una volta fola , e mi- 
- sfiorati dallo fletto Metattafio . Gli ui- 
timi Tomi contengono P opere Poftume , 
fratte quali , oltre la Parafrafiica tradu- 
zione della Poetica d’Ariftotile in profa, 
c di quella d* Orazio in verfi con dotte 
note , vi fono alcune fatire di Orazio , 
e di Giovenale tradotte in verfi . Que- 

• fie opere poftume contengono ancora va- 
. rj Componimenti Poetici , Madrigali , 

Canzoni, Sonetti, Idilli Azioni teatra- • 
li , Cantate, Strcfette , complimenti ec., 
e fono pregevolifiime per la varia erudi- 
ziene, di. cui fono adorne, eperctter 
le ultime, e più confidente produzioni 
deli’ Autore : fpecialmente la traduzio* 
ne dell’Arte Poetica d’Ariftotile , e d’O- 

* razio prefenta un vago profpetto di tutt’i 
precetti della Drammatica Poesia , fvi- ' 

lup- 
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luppati con gran magiilero , con fommo 
giudizio , criterio , e in iftiie didattico : 
ecco il perchè quelle opere polìume non 
■ troppo foddisfano al palato delle perfo- 
ne di teatro 5 e di Caffè : non intendo- 
no cofloro i mifterj delle fcienze , e non 
intendendoli non polfono averne gulto . 
La prima edizion di Parigi a e fpecial- 
mente quella in 4 *^ 1 » più magnifica , e 
la più flupenda di ogni altra che fiali 
giammai veduta:- ma il di lei prezzo è 
d’ un Zecchino a tomo , collo niente 
adattabile alle facoltà di tutti . L’Impe- 
ratrice delle Rufiìe fi aflbciò a quella 
edizion Parigina per 10 . Copie ► 

Nel momento che Metallafio morì (lavano 
fudando più torchi nella riftampa delle 
fue opere , in Lucca , Napoli , Livor- 
no , e due in Venezia nello Hello tempo , 
cioè una nella Stamperia di Carlo Pale- 
fe , e r altra in quella di Antonio Zatta > 
della quale compiacque!! fommamente 
il Poeta , come lo anno aflicurato per- 
fone , cke lo anno veduto giubilare per 

ella , 
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efla j e rivolgere fra le mani con fommo 
contento i fogli, e i Rami, di cui va 
adorna. Il Sig. Zatta però fece un'altra 
edizione in 4. grande con belliflimi Ra- 
mi podi in fronte alle prime fcene . Que- 
lla non fu fatta che a folo oggetto di pre- 
fentarla, e dedicarla alla' M. di Cateri- 
na II. Imperatrice di tutte le Rudi e , che 
con fommo piacere , e clemenza 1* ha ac- 
colta . Pochini mi efemplari fe ne fono ti- 
rati 5 c vi è una Dedicatoria a quella So- 
vrana protettrice delle lettere , e delle 
fcienze con un teffuto di verfi tratti dalle 
opere, di Meta da fio ,, leggiadro lavoro 
del Sig. Ab. Sertor , eccettuate alcune 
poehe efpreflioni ceceflarie per legarli 
infieme .. 

In Napoli fi fon fatte altre due edizioni , 
una da* Fratelli Terres , e {’ altra da Giu- 
feppe Maria Porcelli in 14. volumi in 4. 
grande , corredata di erudiuflìme Dif- 
fertazioni , e belliflimi; pezzi degli Enci- 
clopedidi , del Rouffeau , Voltaire , AI- 
garottij Alembert, Calfabigf» Mattei, 

e 
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e dell* Elpgio di Metaliafio fatto dal Sig. 
Torcia. 

E’ molto bella , e comoda anche a riguar- 
do del prezzo 1 ’ edizione di Lucca in 4- 
tomi in 12. , della quale Metaflafio.in 
una letcera a Buonfignori ammirò l’ eco- 
nomia tipografica > tanto a moltijjìmi ne - 
cejjaria , ed aggradevole a tutti. Veda- 
li la Jett. dell’ Autore , eh* è la 133. t.2^ 
pag.223. 

Vi è un’altra edizione efeguitain Genova 
a fpefe d*Ivone Gravier 1772. nella Stam- 
peria di Adamo Scionico Tom.XI. in 8. , 
della quale così feri Ile Metaftafio all* edi- 
tore « 

Monjieur . 

j, Quando io, mi credea ,mio caroM.Gravier,. 
„d’ avervi" con la. mia lettera dell’, anno 
,, feorfo perfuafo a deporre l’idea di ri- 
„ ftampare con evidente rifehio di difea- 
„ pito gli fcritti miei, veggo con fomma 
„ meraviglia recarmi da quella Dogana 
„ i primi tre volumi .. Io vi defidero tut- 
s, ta il favore della Fortuna , ma voi trop« 

;» P°- 
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„ po v’arrifchiate a mio vantaggio . Dall* 
3 , abito elegante de’medefimi , e dall’ 
,, efatta correzione» che vi hooflervata 
», in tuttto quello , che così in breve 
», tempo ho potuto trascorrerne , m* av- 
»> veggo, ch*io fono fra mani amiche : on» 
», de me ne congratulo con me medefi- 
»> mo nel tempo che mi dichiaro a voi 
„ graiiflìmo de* vantaggi » che mi procu» 
,»rate. Mi piace moltilfimo la forma, 
,,la carta , ed il carattere . Approvo l’or. 
„ dine tenuto * e T idea dell* omiffione 
», de’ Drammi replicati, con la foftitu- 
„ zione delle varia lezioni in quelli oc- 
„ correnti . Il dilcreto prezzo , la corno» 
„ da forma portatile , e le altre Sue lode- 
», voli circotìanze Spero che chiameranno: 
«compratori. Il poco d’inedito di che 
»» potrei accrescere quella riltampa non è 
», di mia ragione: conlilìe in componi- 
», menti Scritti per ordine p recifo de’ miei 
„ Sovrani » e non efeguiti per inciampi 
„ accidentali , che Si Sono frapporti . àuc- 
cede talvolta che in qualche improvviso 

»av- 
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,, avvenimento da fefteggiarfi , mancan* 
„ do il tempo a fcriverne de* nuovi, fia- 

* „ no dagli Augufli miei Padroni deftina- 

* 5 , ti cotefti già pronti componimenti a 
-• „fupplire a l’ iftante bifogno s e farebbe 

,, allora per me fallo confiderabile , fe di 
( j, mia autorità gli avelli già refi pubbli- 
», ci. Mi auguro altre opportunità difer- 
„virvi, e pieno intanto della più grata, 

. e diftinta ftima mi dico 
Monfieur. 

■4 

Vienna 1 6 . Giugno 1773. 

Voftro Dmo obb. Ser. 
Vietro Metaftafio . 

# 

A 

Con altra lettera poi gli replicò ne’ feguen» 
ti termini. 

Monfieur . 

„ La parziale eccepiva gentilezza , colla 
„ quale continuate ad obbligarmi nel 
„ cortefe voftro foglio del 6. del corren- 
,, te , mi fa arrofiìre della mia infufficien- 
„za a contraccambiarvi con altroché con 
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a> la mia tanto inutile > quanto viva e fin- 
’ j, cera gratitudine. 

9» Avrei pur defiderato di potervi compiace- 
„ re fomminiflrandovi per la voftra ri- 
9, (lampa alcuno di quelli miei fcritti ine- 
,i diti ) che fono di mia privata ragione; 
j, ma quelli effendo nati fenza 1’ obbligo 
,, inevitabile di dover edere efpodi al giu- 
„ dizio del Pubblico , avrebbero gran bi- 
9, fogno di quella Iaboriofa ultima lima 9 
„ fenza la quale è temerità l'affrontarlo. 
,9 Per non efier grave a me dello , è ve» 

; 99 ro che nell’ozio, in cui mi lafcia di 

9, tratto in tratto il filenzio degli ordì- 
„ ni augudiffimi , io mi vado occupan- 
9, do in coteda cura ; ma con quella len- 
99 tezza che a giudo titolo efìge il mio an- 
,j nofo , ed affaticato microcofmo, e dal- 
99 la quale non mi rifcuote mai alcun vio- 
>, lento dimoio di vagheggiarmi in illam- 
,9 pa : rifchio che non già per virtuofa' 
,9 moderazione, ma per difetto ditem- 
i «peramentò ho fempre fino al vizio te- 

1 „ muto : nè mai fon giunto a fuperare fc 

i »> noa 
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a, non fé coftretto dille imperiofe leggi 
,> del dovere. Ciò non ottante non tra- 
a, 1 afcerò di foddisfiare alle voftre brame , 
j> toftochè Ila giunto al termine prefitto- 
» mi . In adempimento intanto d’ una 
» mia prometta ecco il Ruggiero per la 
,> Polla , che viene frettolofamente a fod- 
a, disfarvi » come voi defiderate , ancor- 
9 j chè il valor della merce non ftia in equi- 
'a, libriocol difpendio del porto. Gradi- 
a» te il buon animo , e fiate certo della 
„ dima a con cui mi fofcrivo 
Monfieur. 

Vienna ai. Maggio 1774. 

Voftro Dmo Obb. Ser. 

Tietro Metafiafìo . 
Si è flimato d’ inferire quelle due lettere 
dell’ Autore } a motivo che non fi trova- 
no nella nottra raccolta . 

Oltre le accennate Edizioni vi è quella efe- 
guita in Roma da Gioacchino Puccinelli 
, in Tomi 1 5. in 8. , arricchita d* una rac- 
colta di lettere dell’ Autore , e di alcuni . 
opufcoletti , che mancano nell* altre edi- 
zioni ; 
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2Ìoni ; onde il pubblico dee fapergliene 
grado , per aver dato alla luce nella ma- 
niera la più compita 1 * opere di Metafta- - 
lìo , e per aver faputo ornarle d a altre 
cofe inedite 9 le quali neppur nella Pari- 
gina riftampa fi trovano , e che farebbero 
refiate fepol te , fe non 1 * a veffe egli con 
fomma diligenza invefligate , ed efpofte 
agli occhi d’ognuno. 

Vi fa chi fi degnò di veftire alla Francefe i 
Drammi di Metafiafio , ed il traduttore 
non ebbe difficoltà di efprimerfi nel fron» 
tefpizio della fua traduzione cosi : Trage- 
dies j & Ouvrages de Metaflafe a Varis , 
di qual traduzione fende il noftro Poeta 
al Conte Algarotti il primo Agofioi7yi. 

• a Berlino in quelli termini . Fin adejjò 
V amor del proffimo mi ha trattenuto dal 
leggerla , perchè temo fempre di dover ef * 
fer poco obbligato a quell uomo , che fi die - 
- de tanta pena per me . Veggafi la lett.y. 
tom.2. pag.i2. 

Si trova anche un edizione in lingua Gre- 
ca > in lingua Tedefca , e in lingua Ingle- 

fe * 
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fe del Sig. Hoole , la quale patta per una 
efatta , e nobile traduzione . 1 / Accade- 
mia di Torino fu la prima che cantaffe 
le lodi di Metalìafio : e 1* Arcadia di Ro- 
ma il fece poi con pubblica folenne adu- 
nanza » nella quale vi ccmpolè 1* elogio 
l 1 eruditittìmo Sig. Ab. Ta rutti , uomo 
che lungamente trattò in Vienna V ama- 
bile Artino . Il fudetto elogio merita d*ef- 
fer letto da ognuno , ettendo pieno di 
eloquenza, e di tratti luminofi cheri- 
fchiarano la vita di Mctattafio . A quello 
- aggiungali ii fenfato elogio ttaropato in 
Pifa pretto Jacopo Grazioli . 

Vi è da fperare che il Sig. Martinez Ila per 
darci un giorno un'edizione di più di 
1 500. lettere del nollro Poeta, accompa- 
gnate da una più efatta biografia . Que- 
lla collezione di lettere fu fatta dal detto 
Sig. Martinez , giacche Metaflalio per un 
effetto di modellia ( per la quale ncffuno 
gli farà obbligato ) era folito di bruciar 
tutte le lettere, che gli pervenivano, 
nè fcriffe mai (a medefima lettera . Mar- 
tinez 
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tinez procurò di copiare , e di far copia- 
re quefie lettere prima che fi mandaflcro 
al loro dettino . 

Di quefta collezione , per la quale i fore* 
ttieri gli offerivano delle fomme confide- 
rabili p e di alcune fcritture molto leggi* 
bili , e di bel carattere del Metaftafio , 
egli ne fece un dono gratuito alla Regia 
Biblioteca Imperiale, della quale è cu- 

• ttode da molti anni . Fra quette Scritture 
vi erano le opere inedite di Gio. Vincen- 
zo Gravina, cioè 

De nomano Imperio Gcrmanorum Liber Se- 
cundus » 

De Imperio , & Jurisdi fifone . 

De origine & progreffu Juris 'Pontifica . 

Inflitutiones Iuris Civilis . 

Inflitutiones Juris Tontificii . 

Declamationes , feu Verrina in Sefianum. 

Sermones , feu Jumbi in Sefianum . 

Vralefifones in Decretum Gratiani , 

"Notte marginales in Pandefias • 

Orationes Latinte . 

xAmulius Tragedia . 

Epiftolte Latina . OPE- • 
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OPERE ITALIANE . 

De/ Governo Civile di Epma da Romolo fino 
ad Eugenio IV. 

"Pindaro tradotto in Verfo volgare . 

S. M tana fio Tragedia . 

Tragedia di Criflo. < v 

2 s Tote marginali a Dante . 

Dialoghi Italiani full * ^r/e Poetica . • 

Diverfe Egloghe Italiane , o/ire quelle im • 

D«e Tragedie , il Palamede , e l'*Adromeda 

1 

recate dallo fleffo Gravina in latino , e 
/’ % 4 ppio Claudio non ancor compito » 
mancandovi il 4.^5. . 

Quelle opere co’ MSS. di Metaftafio furo- 
no trafportate nell’ Imperiai Biblioteca 
dal Martinez , il quale è intenzionato di 
erigere un fuperbo Maufoleo all 5 im mor- 
tai Tuo benefattore . 

Non farà fuor di propofito accennar qui 
quanto magnificamente fenrifle del Me- 
taftalio il più celebre Tragico dell 5 età no- 
ftra t che altronde fu Tempre difficile , e 
si parco dittributore delle fue lodi, e si 

' cal- 
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caldo rivale dell 1 altrui gloria . Ze 
principali Scene del Tito ( cioè quella fra 
Tito e Sedo , e’J fufseguente Monologo ) 
fono paragonabili , fe non fuperiori a tut- 
to ciò che ha di più bello la Grecia , & 
font digne de Corneille , quand il nefl pas 
declamateli , & de I{acine , quand il nefl 
pasfoible ; e parlando delle di lui opere 
- in generale dice : Cespieces font pleines 
decette Toefte d’ exprc/fion, & de cette 
elegance continue » qui embellijfen t le ria • 
turel fans j a mais le charger . Voltaire Dif * 
fertat.fur la Tragedie ancienne , & mo- 
derne . Non differente è il guidizio che 
ne fece il Sig. Rouffeau all’ articolo Ge- 
nie del fuo Dizionario di Mufìca Veux 

\ 

tu donc favo ir , fon quelle le fue preci- 
fe parole » fi quelque entincelle de ce feu 
devorant f anime ? Cours , vote a *Naples 
ecouter les chefs d’ ceuvres de Leo , de Du- 
rante > de Jommelli , de Vergole fe . Si tes 
yeux s* empliffent de larrncs ■ fi tu fens 
ton coeur palpi ter , fi des treffaillemens 
t 1 agi tent , fi l' oppreffion te fuffoque dans 
tes 
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tes traniporti , prends le Metajìaje , 
trapalile : Jon genie ecbaujfera le tien : 
tu creerai a jon exemple • C e/l là ce qut 
fait ce genie , & d' autres yeux te ren - 
dront bientot les plettri , que tei maitrei 
t' ont fait verjer . 

Si può r affo migliar e la penna di Meta dallo 
al Cinto di Venere , che facea belle tut- 
te le cofe che toccava . Quefto Sovrano 
Poeta e Filofofo è raffomigliato da mol- 
ti al graziofo Correggio , o al tenero Al- 
bano: altri Io chiamano il Poeta delle 
Dame , ed altri il Poeta de’ Principi , 
avendo egli eguagliato , fé non forpalTa- 
to la grazia d’ Anacreonte , la delicatez- 
za di Tibullo , la fenfibilità d’ Ovidio, 
e la madia di Virgilio , e che fu paria 
Racine , tenero , fenza effer mai debole . 

Una gran Corte, grandi oggetti, gran vicen- 
de avendo refo più attivo quel talento di 
oflfervazione, ch’era nato con lui , e quel- 
la delicatezza di tatto , con cui fapea di- 
flinguere le più piccole gradazioni c dif- 
ferenze delle umane pallìoni , perfezio» 
Vita, K naro- 
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narono infomma in lui quella fcienzasì 
difficile e complicata , che fi chiama mo- 
rale . Cosi il Mondo , e le Società de* 
Grandi , che tanti corrompono , ferviro- 
no a lui di mezzo per aprire agli occhi 
del Tuo fecolo una forgcnte feconda di 
piaceri e d’ ifìruzioni . .Qualcuno ha det- 
to di Metailafio , eh’ egli dee e {Ter collo- 
cato nel numero di quei rari genj , che 
non hanno avuto niente di aurora , e che, 
dal momento che han cominciato a fali- 

re « fono arrivati a quel punto di eleva- 
~ • 

2Ìone , a cui potevano afpirare,fenza mai 
più difenderne . Ma, come tutti gli altri 
drammatici } ebbe egli il fuo nafeimen- 
to , il fuo mezzo giorno , e il fuo occa- 
so , I primi dieci anni del fuo foggiorno. 
in Vienna fervirono a determinare il 
punto più elevato della fua gloria . In 
fatti r IJJìpile , l Olimpiade , il Demofoon - 
te , la Clemenza di Tito , l Achille in Sci - 
ro . il Ciro riconofciuto , il Ttmifiocle , U 
Zenobia , e V Attilio Regolo nacquero in 

quei tempo, e debbono riguardai co- 
me 


I 
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me i Capi d’opera del noffro Poeta. 

Sempre grande e tenero, e qualche vol- 
ta ancora tragico piacque le mille volte 
ripetuto . Giudizioiiflìmo artefice, che 
feppe fervidi delle parole le più comuni 
per efprimere i penfieri più belli, i più 
teneri , e i più fublimi. Vivo, e pateti- 
co negli affetti , concifo, ma picn di fu- 
go nelle narrazioni, deliro nella condot- 
ta , potentiffìmo afcolpire i varj moti , 
e trafporti del cuore umano , fempre 
eloquente > e numerofo , fempre facile 
ed ornato feppe imperiofamente maneg- 
giare la noltra lingua , facendola fervire 

con feduttore incanto all’ umile , ed al 

$ 

•’ fublime nella maniera la più naturale., 
parendo che le parole fieno fiate a bella 
polla inventate per inferirli dov* ei vuo- 
le , e nel modo che vuole : onde bffo- 
. gnerà confeffare , che in quella parte Me- 
taftafio non ebbe competitore . Egli (de- 
gnò il fecondo onore in un altro genere 
di Poesia , per edere il Principe de' Poe- 
ti Drammatici • Tanti pregi dell’ opere 

K. a fue 
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fue eccitarono tal meraviglia nella colta 
Italia , che i verfi di lui cominciarono a 
divenir proverbi , e ad clfer ripetuti , e 
cantati dalle bocche di tutti , come fi fa- 
ceva nella Grecia di quelli di Omero , e 
di Euripide . Egli è quell’ Autore inimi- 
tabile , quel vado genio pieno di buon 
fenfo , che per le fue grazie è il più rilet- 
' to di tutti, e fopra tutti dagli Elteri . Me- 
taftafio infine farà il Poeta di tutte le Na- 
zioni , e di tutti i Poderi , potendo meri- 
tamente dir di fe , come dille Ovidio nel 
Ene delle fue Metamorfod . - 

gtt aquepatet domiti scornano, potenti a terris. 
Ore legar populi : perque omnia Scecula fama. 
Si quid babentveri vatum pnefagia, vivam ♦ 


F I W E. 
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estratte dalle opere 

DEL METASTASIO. 


Abito • Artaferfe Atto /, Scena 6 . 

uando il coftume 
Si converte in natura 

e 

L’alma, quel che non ha , fogna a e figura. 
Abuso dell' * ajjiìenz a Divina . 
Olimpade Atto III '. Scena i* 

Si (lanca il Cielo 

D a dì (ter chi l’ infulta . 

Abuso del tempo» vedi anche Tempo . 
Dcmofoónte Atto II. Scena 4. 

II tempo è infedele a chi ne abufa. 

Accuse di Maldicenti de' defunti Imperatori. 

Clemenza di Tìto Atto l. Scena 8. 
Barbara inchieda , 

Che agli eflinti non giova » e fomminirtra 
Mille (Irade alla frode 
D’ iufidiar gl* innocenti . 

Kj 


Mille 
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Acquisti grandi» Demetrio •Atto II. Scen. 8. 

A' grandi acqui (li 

Gran coraggio bifognà, e non conviene 
Temer periglio, o ricufar fatica: 

Chela fortuna è degli audaci amica . 
Adulatori,? adulazione. TemiJì.At.I. Se . ì . 

La turba adulatrice 

Che s* affolla a eiafeun, quando è felice. - 

Cioas Tartel . 

D’ occulta frode 

Che alletta , ed avvelena , 

Signor, lo fai tutta la terra è piena • 

• m 

Affanno, dolore , e affllìzhne . Artaferfe 

~4tto III. Scena 5 . 

Soglion le cure lievi effer loquaci , 

Ma ftupide le grandi • 

Ivi. 

Piccolo è il duol,quando permette il pianto. 

Ivi ~dtto III. Scena 6. 

Non è ver che fia contento 
Il veder nel fuo tormento 
Più d*un ciglio lagrimar . 

Che l’efempio del dolore 
E’ uno dimoio maggiore 

Che : I 
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Che ci chiama a fofpirar • 
•Adriano Atto IL Scena 1 2. 
E’.falfo il dir che uccida » 

Se dura un gran dolore > 

E che fe non fi muore , 

Sia facile a foffrir • • 

Demetrio Atto IL Scena 12 i 


E* folle inganno 
Dir che affretti un .affanno 
L’ultime della vita ore funefte • 

«• t 

Ezio Atto L Scena 3. 

Giudice ingiuffo 

Delle cofe è il dolor , 

\ 

Ivi Atto HI. Scena 2. 

% 

Nel duolo 

Pure è qualche piacer non effer folo ; 
Zenobia Atto I. Scena 7. 

Minaccia perielio 

• * 

L’affanno fegreto, 

Qualor di configlio 
Capace non è. 

' Ivi Scena 8. 

Il -dolor confonde i fcnfi . 

1 

K 4 ze- 
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Zenobia .Atto II. Scena i . 

% 

li dolore 

ai 

Confonde i fenfi , e la ragion • Si vede 
Talor quel che non v’è:ciò,dTè prefente 
Non lì vede talor • 

Ipermcjìra vitto I. Scena 1 02 
Difficilmente 

Si fana il duol d’una ferita afcofa* 
vintigono vitto I. Scena 1. 
li duol) che nafce 

Sol di ragion 9 mai non eccede ; e Tempre 
Il tranquillo carattere conferva 
Dell* origine fu?.. 

t Attilio Regolo vitto I. Scena 2u 
Giudice fedele 

Sempre il dolor non è . 

Ifacco "Parte IL 

In noi 

Nota è la doglia > e confueto affetto ; 
Ofpite paflfeggier fempre è il diletto • 
Entra l’uomo , allor che nafce » 

In un mar di tante pene) 

Che s’avvezza dalle fafce 
Ogni affanno a follener . 


Ma 
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. Ma per lui sì raro è il bene , 

Ma la gioia è così rara, 

s+J \ 

Che a foffrir mai non impara • 

. Le forprefe del piacer . 

Giufiino xAtto I, Scena 4. 

« 

Spettò il narrare altrui gli proprj affanni 
Toglie al dolor la forza , 

O col fano con fi gl io ,0 con l’ajuto. 

Ivi . 

Anzi quando la doglia è troppo grave, 
Prende dal ragionare audacia , e forza s 
Come cangia talora ardente fiamma 

In fuo proprio alimento 

Anche il contrario umor , che fu vi cade. 

Ivi u ttto III, Scena 1,. 

% 

Sempre il prefente duolo 

Più grave par d’ogni paffata noja s* . / 
Perchè di quello fi ccnofce il danno , 

Dell’ altra in noi fia la memoria appena 

♦ 

Ma faria del fuo fiato ognun contento , 

Se la mente volgeffe a! più, felice . 

. Ivi, 

Mal refifier puote ' 

JLa mente incauta ad improvvifo affanno. 

' K 5 Triorb 
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Trionfo di Clelia vitto I. Scena 3. 

In due divifo 

Ogni tormento è più leggero . 

Affetti umani . Demetrio vitto IL Scena 4. 
Quanto deboli fono 

Fra i ciechi affetti ior le menti umane S 
viàri ano vitto IL Scena 3. 

Ad un diverto affetto 
E’ facile il paffaggio , 

Quando l’alma è in tumulto * 

Didone vitto I. Scena 14. 

Vincere i propri affetti 
Avanza ogni altra gloria . 

Dcmofoonte vitto UT. Scena 3* 

Ah , che nè mal verace 
Nòvero ben fi dà : 

» , 

• Prendono qualità ■ 

Da* noftri affetti * 

Secondo in guerra , 0 in pace 
Trovano il noflro cor. 

Cambiano di color 
Tutti gli oggetti.. 

Ciro vitto L Scenai . 

Meglio è parlar tacendo; 

Dir 
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Dir molto in pochi detti 
De’ violenti affetti 
E’ folita virtù . 

Sfatai di Giove Scena 9, 

Non fono i grandi affacci i più loquaci » 
Ajuto . Ezio Atto II. Scena 7. 
Niega agli afflitti aita» 

Chi dubbiofa la porge . 

Siroe Atto IL Scena 5 J. 

Chi ricufa un' aita » 

Giuliifica i! rigor della Tua forte 
Allegrezza . Demetrio . Atto III. Scena S. 
Oppreffo ii core 

Dal contento impenfato 
Niega alla vita il mini Aero ufato • 
Giufeppe . Tarte II. .. 

JLa gioia verace. 

Per farfi palefe, 

D’un labbro loquace 
Bifogno non ha ► 

Tartenope . "Parte I. Scena 3. 

Del foverchio affanno 
E’ la gioja foverchia 
Men felice a frenar: 

K 4 Te • 
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Temi fio eie . wtftto /. Sce«<t 3. 

Affai vicini 

Han fra loro i confini ( fo 

La gioja c il luttojonde ilpaffaggio è fpef- 
Opra fol d’ un ilìante . 

Amanti. Vedi anche Untore» Demetrio 

» Atto II. Scena 5. 

Altro follievo 

Non retta , amica, a due fedeli amanti 
. Corretti a fepararfi , 

Che a vicenda lagnarli , 

Che afcoltare a vicenda 
D’un lungo amore le tenerezze e ftreme » 
E nell’ ultimo addio piangere inileme * 
Ivi . %Atto III. Scena 3. 

Non fai 

J1 barbaro martir d’ un vero amante , 
Che di quel ben, che a lui fperar non lice* 
Invidia in altri il poffeffor felice . 

Ivi . >Atto III. Scena 4. 

Non ama da vero 

Qiieli* alma , che ingrata 
Non ferve all'impero 
D’amata beltà* 

Olim~ 
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Olimpìade . «✓*/*<> /. SVm* 7. 

Ecco lo itile 

De’ !u fìnghieri amanti . Ognun vi chiama 
. Suo ben , Tua vita » e Tuo ceforo : ognuno 
Vaneggia il di, veglia le notti. Han l’arte 
Dilagrimar, d’impallidir. Talvolta 
Par che fagli occhi voftri 
Voglian morir fra gli amorofi afFmnii 
Guardatevi da lor, fon tutti inganni « 
Più non fi trovano 
Tra mille amanti , 

Sol due bell’ anime» 

Ciie fian collanti , , 

E tutti parlano 
Di fedeltà . ' 

E ’I reo coftume 
Tanto s’avanza. 

Che la coftanza 
Di chi ben ama 
Ormai fi chiama 
Semplicità . 

Siree . xAtto I. Scena y. . 

Sai che un fido amatore avvampa , e tace l 


Siroe 
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Siroe Ivi . 

A’ fidi amanti 

Ogn’ altra compagnia troppo è moietta . 
Temiflocle . *Atto I. Scena 13. 

E’ un gran diletto 

D* un infido amator punir 1* inganno ; 
Confola,è ver, ma non compenfa ildanno. 
Sceglier fra mille un core , 

In !u> formafi il nido » 

E poi trovarlo infido , 
f E’ tropp > gran dolor . 

Voi che provate amore , 

Che infedeltà fottrite * 

Dite , s’ è pena > c dite 
Se fe ne dà maggior. 

Catone . %Atto I. Scena 
So per prova 
Qual piacer fi ritrova 
Dopo lunga ftagion nel dolce ittante 

4 

Che rivede il fuo bene un fido amante » 
Siroe . xAtto L Scena J* 

D*ogni amator la fede 
E’ Tempre mal ficura s 
Piange, promette, e giura; 

Chic. 
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Chiede , poi cangia amore ; 
Facile a dir che muore , 

Facile ad ingannar. 

E pur non ha rolTore 
Chi un dolce affetto obblia ; 
Come il tradir non fia 
. Gran co^pa nell’ amar . 

Zenobici . udito li. Scena 1 . 

Gli amanti 

Sognando adocchi aperti • 

Ivi. 

Oh amanti I Oh quanto poco 
Batta a farvi fperar ! 

.Attilio Regolo . udtto I. Scena J. 

Sol può dir che fia contento ' 

Chi penò gran tempo invano ; 

Dal fuo ben chi fu lontano > 

E lo torna a riveder. 

Si fan dolci in quel momento 
E le lagrime, e i fofpiri ; 

Le memorie de* martiri . 

■ ■ 4* 

Si convertono in piacer» 
Semiramide . .Atto I. Scena 6+ 
Gioia è la pena ; 

Ed un’alma fedele Se 


*- 
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Se per I* agnato ben pone in obbllo. 

G inflitto ~4tto IV. Scena i. 

Come lieve il penfiero è degli amanti ! 
Orefce di fperanza » or fi lufinga , 

Or vuol morire , or vuol retiare in vita . 
Mifero chi ad am> r fi pone in braccio ! 
Ultteti ,Atto £. Scena i. 

Agli amanti infelici 

Son fecoli i momenti ; e fono Manti 
I lunghi giorni a’ fortunati amanti • 

Tur t et; epe Tarte I. Scena 4 . 

Senza parlar fra loro 

S’ intendono gli amanti ; 

Dicono i lor fembianti - 
Quanto nafconde il fen. 

Si efpone a gran periglio 
Di fofpirare invano 
Quello linguaggio arcano 
Chi non apprende almen... 
Ipermefìra .Aito III, Scena 1 . 

Non è mai fido amante 
Un amico traditor, 

Zenobia Aito II. Scena 5 . 

Oh che felici pianti 1 

Che 
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Che amabile martir ! 

Purché fi polfa dir 
Quel core è mio - 
Di due bell’ alme amanti 
Un’alma allor fi fa . 

Un’alma, che non ha 
Che un fpl desio • 

1 \molo xAtto II, Scena 4. 

Con le delle invan fi adira 
Chi fi affanna , chi fofpira 
Volontario prigionier. 

Il lagnarli a lui che giova, 

• Se non cerca , fe non trova , 

! 

Che ne*lacd il fuo piacer . 
\Antigone udtto II, Scena 5. 

Edere amante. 

Vederli deprezzar , fon troppo in vero 9 
Troppo barbare pene . 

^fintolo *Atto I. Scena 7. 

\ 

Con vanto menzognero 
Fido amator fi chiama 
Chi nel fuo ben non ama, 

Che il proprio fuo piacer. 

Alma ben vile ha in petto 


Chi . 
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Chi render può felice 
Un adorato oggetto, 

E non ne fa goder • 

Tartenope Tarte I. Scena 4 * 

No , piò felice 

Un vero amante efser non può,che quando 
Legge limpidi in fronte 
All* oggetto gentil de* fuoipenlieri 
Gl* innocenti , i (inceri 
Primi moti d’un core , a cui forprefo 
Manca il tempo a velarli * 

Olimpiade Atto II. Scena 7 . 

Severo ciglio , - 

Rigida maeftà , paterno impero > 
Incomodi compagni 
Sono agli amanti. 

Tartenope Tarte I. Scena 3 . 

Bel piacer d' un core amante 
Se può dir quello è il mio bene , 

E ollentar le fue catene, 

E vantarli prigionieri 
Con ragion fe i dolci accorda 
Innocenti Tuoi de'iri, 

E i piò teneri fofpiri 

Col 
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Col più rigido dover . 

Amicizia * ed cimici . vi leffandro vitto II, 

Scena i. 

L’unico ben , ma grande , 

Che riman fra’ difaftri agli infelici , 

E *1 diftinguer da’ finti i veri amici# 
fitteti vitto I. Scena t. 

Ne* cali infelici 

E* dover l’ afiiftenza a* veri amici • 

» 

Eroe cinefe vitto III. Scena 5. 

Un freddo amico è mal fìcuro amante » 

• • 

• Avran le serpi , o cara , 

Con le colombe il nido. 

Quando un amico infido 
Fido amator farà . 

Nell’ anime innocenti , 

Varie non fon fra loro 
Le limpide forgenti 
D'amore, e di amiftà. 

Amici falfì. virtaferfe vitto I. Scena 1, 

L’altra turba incollante 

Manca de’ falli amici, allor che manca 

™ j 

Il favor del Monarca . 


Olirti • 
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Olimpiade Atto IH. Scena 3, 
Come dell’ ero il fuoco 
Scopre le mafse impure» 
Scoprono le fventure 
De’ fallì amici il - cor • 

Amore . Vedi anche fedeltà in •Amore • 
Adriano Atto I . Scena 4. 

Se un violento amore 

Agita i fenfi , e la ragione ofeura , 
Emirena, gli Eroi cangimi natura . 
Demetrio Atto II. Scena 14. 

Saria piacer, non pena 
La fervitù d’ amore , 

Quando la Tua catena 
Sceglier potette un core. 

Che prigionier fi fa i 
Ma quando s’innamora. 

Ama , ed amar non crede ; 

E fe n’ avvede allora , 

Che fc'ogiierfi non fa. 

• • 

Ivi . Atto IH Scena ultima . 
.Quando (cenoe in nobil petto , 

£’ compagno un dolce affetto » 
Non rivale alla virtù. 

Olim- 
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Olimpiade *Atto /. Stetti 2. 

Amor non vive. 

Quando muor la fperanza. 

Ezio . lAtto I. Scena 6 . 

Un foverchio ritegno 

Anche d'amore èfegno. . 

Didone . lAtto II. Scena io. 

Non è bellezza, 

Non è fenno , o valore , 

Che in noi rifveglia amore ; anzi talora 
Il men vago , il più iiolto è che s'adora . 
Bella ciafcuna poi finge al penderò' 

La fiamma fua » ma poche volte è vero , 
Ogni amator fuppone 
Che della (ita ferita 
Sia la beltà cagione. 

Ma la beltà non è. 

E* un bel delio , che na fce 
Al ior, che men s’ afpetta ; 

Si fente che diletta , 

Ma non lì fa perchè . 

Ivi* xAtto III. Scena io. 

Amore , e maeltà non vanno iniieme. 

La 
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I<i Danza . 

Un bel cor da chi 1* adora 
So che ognornon fi difende : 

So , che fpefTo s’ innamora , 

Chi pretende innnamorar. 

Tito . xAtto /. Scena 3. 

Se dubbio è il contento. 

Diventa in amore 
Sicuro tormento 
L’ incerto piacer. 

Siroe lAtta I. Scena 5. 

Cangia affatto i coltomi. 

Rende il timido .audace. 

Fa l'audace modello . 

Ivi Scena io. 

Quanto , donne leggiadre , 

Sana più caro il vortro amore a noi , 

Se coftanza, e beltà s’ uniflfe in voi . 
'"Catone • xAtto l. Scena 9. 

Quando dà si bei fonte 
Derivano gli affetti. 

Vi fon gli Eroi foggetti-. 

Amano i Numi ancor . 

Ivi \Atto /. Scena 1 5. 

Ma chi può mai SI 
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SI ben diflìmular gli affetti fui , 

Che gli afconda per fempre agli occhj 
E* follia 3 fe nafcondete j (altrui» 
Fidi amanti , il voftro foco • 

A fcoprir quel , che tacete 9 
Un pallor bafta improvvifo » 

Un roffor , che accenda il vifo , 
Uno {guardo , ed un fofpir. 

E fe bafta cosi poco 

A fcoprir quel , che fi tace » 
Perchè perder la fua pace 
Col nafeondere il martir ? 

Catone Atto li. Scena 15 . 

.Qual è qnel cor capace 

D’amare, e difamar quando gli piace? 

Ivi Atto III. Scena 4 . 

Quell* amor , che poco accende 
: Alimenta un cor gentile . 

Come 1’ erbe il nuovo Aprile , 
Come i fiori il primo albor.' 

Se tiranno poi fi rende 9 

Lt ragion ne fente oltraggio , 
Come T erba al caldo raggio , 

Come al gelo cfpofto il fior . 

De ' 



- - 
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Dcmo/oonte sftto IL Scena 2 . 

Amor forzi non foffre. 

lAlejf andrò *Atto I. Scena 4. 

Chi vive amante 
Sai che delira, 

Spefso fi lagna , 

Sempre fofpira , 

Nè q’ altro paria , 

Che di morir . 

Io non m’affanno, 

Non mi querelo, 

Giammai tiranno 
Non chiamo il Cielo ; 

Dunque il mio core 
D* amor non pena, 

Opp ur l’amore 
Non è martir. 

Ivi, xAtto L Scena 8 . 

Fingendo s’incomincia ; e tu non fai 

Quanto breve è il fenderò. 

Che dal finto in amor conduce al vero. 
Ivi , Atto II. Scena 2. 

Oh amor Tempre tiranno anche agii Eroi! 

tAcbil - 


Digitized by Google 


DI M ETÀ STA S IO . 241 

Achille , Atto I . Scena j 4. 
Amore a fuo talento 

Rende un imbelle audace , 

E abbatte in un momento. 
Quando gli piace » un cor . 

Ivi , •Atto li. Scena 7. 

Se un core annodi , 

Se un’alma accendi , 

Che non pretendi 
Tiranno Amor? 

V uoi che al potere 
Delle tue frodi 
Ceda il fapere j 
Ceda il valor . 

Se in bianche piume 
De’ Numi il Nume 
- Canori accenti 
• Spiegò talorr 
Se tra gli armenti 
Muggì negletto» 

Fu folo effetto 
Del tuo rigor. 

De' tuoi feguaci 
Se a far fi viene, 

: Vita L Se m* 


« 

■ 


* 
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ivi vitto III. Scena 1 $ . 

D’amor non s’ intende 
Chi prudenza, ed amor unir pretende. 

Chi a ritrovare afpira 
Prudenza in core amante. 
Domandi a chi delira 
Quel fenno , che perdè . 

Chi rifcaldar fi fente 
A* rai d’un bel fembiante , 

O più non è prudente , 

O amante ancor non è . 

Temiflocle . vitto li. Scena 6. 

0 

A difpetto d'un tenero affetto 
Farli fchiava d'un laccio tiranno, 

E* un affanno, che pari non ha . 

Non fi vive , fe viver conviene , 

Chi s'aborre chiamando fuo bene, 

A chi s'ama negando pietà • 

Tito , vitto I. Scena 7 . 

Quando è innocente - 
Divien si forte, 

Che con noi vive 
Sino alla morte 
Quel primo affetto , 

L 2 Che 
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Che fi provò . 

Zenobia , utm IL Scena 4. 

E v* è rigore , 

Che d’un tenero amor regga alla prova ? 
Ivi , xAtto II. Scena 6 , 

Un amor primiero 
Mai non s’eftingue. 

Ivi » Atto IL Scena 1 1, 

In nobil core 

Frutti fol di virtù produce amore è 
Ivi , Atto UL Scena 1 2* 

E’ menzogna il dir che amore 
Tutto vinca > e fia tiranno 

t 

Della noftra libertà . 

. Degli amanti è folle inganno ; 

Che fcufando il proprio errore , 
Lo chiamar neceflìtà. 

* Antigone , Atto I. Scena 1. 

Quelle i onde un’alma 
Troppo agitar fi lente, 

Son tempcfte del cor 3 non della mente • 

Ivi . 

Prudente 

Di rado è amor . 

Di vantarli ha ben ragione 


Del 
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cn*/jc\±/j v*AA3t^(N3^ j-xSt/i 

Del Tuo cor , de’ propri affetti 
Chi difpone a Tuo piacer • 

Ivi . 

Ma in amor gli alteri detti 
Non fon degni affai di fede ; 
Libertà co* lacci al piede 
Vanta fpeffo il prigionier • ] 

Ivi , » Atto I, Scena io. 

Dall* amore all’ ira 

Lungo il cammin non è • 

Ivi , lAtto Il f Scena 
Perchè due cori infierii e 
Sempre non leghi amore ? 

E. quando fciogli un core 
L’altro non fciogli ancor ? 

A chi non vuoi contento 
Perchè lafciar la fpeme 
Per barbaro alimento 
D’un infelice ardor ? 

Semiramide , *Atto l. Scena 3, 

Avria lo ftral d’amore 
Troppo foavi tempre. 

Se la beltà del core 
Corrifpondeffe Tempre 

L 3 Del 


i 
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Pel volto alla beltà. 

ivi. .Atto I. Scena 7. 

Bei piacer faria d’un core 
Quel potere a fuo talento', 

\ Quando amor gli dà tormento , 
Ritornare in libertà • > 

Ma non lice ; e vuole amore 
Che a foffrir l’alma s’avvezzi ; 

$ m 

£ che adori anche i difprezzi 
D’una barbara beltà. 
ivi . .Atto III. Scena 7. 

D’un genio » che m’accende 
Tu vuoi ragion da me? 

Non ha ragione amore * 

O fe ragione intende 
Subito amor non è. 

Un amorofo fuoco 
Non può fpiegarfi mais 
D) , che ne fente poco 
Chi ne ragiona affai » 

Chi ti fa dir perché . 

I{e 'Paflore . * 4 tto I. Scena 1. 
Rifchio non teme , 

Non ode amor configlio • 

Caio- 
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r 4; o»ff . Jttto /. &*»* 1 3. 

E! in ogni core . 

Diverfo amore » 

Chi pena, ed ama 
Senza fpcranza; 

Dell* incoflanz* 

Chi il compiace; 
Queftovuel guerra. 

Quello vuol pace ; 

V* è fin chi brama 

# 

La crudeltà . 


lAfìlo if Umóre l 
Se amor Abbandona , , 
Ogni alma il lagna : 

Se amor l’accompagna , 
Contenta non è . 

Di chi vi dolete » 

Se viver felici 
Nè meco fapete. 

Nè fcnza di me ? , 

Se Torgogliofo 
Trovar bramate ; 
Dov*è ripofo 
Non lo cercate, 

•_! — ! w » 

kA 


Né 


v e- 
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Nè dove alberga 
La fedeltà . 

Ivi . 

In qualche petto 
Nido d* inganni» -, , 

In qualche core 
Pieno d’affanni 
Quel tradàore 
S* afconderà • 

Ivi . 

Egli farebbe 
Rifioro alla fatica» 

Alimento .alia pace , 

Stimolo alla virtù» s’altri fapeffè 
Saggio non abufar de'doni fuoi : 

E fe diventa poi 

Miniflro di follìe , cagion di pianti » . 
Non è colpa d’amor , ma degli amanti» 

Ivi • 

Non è verche i’irainfegni 
A fcordarfi un bel fembiante s 
’ Son gli sdegni d*un amante 
Alimento deU’Amor. 

Di sdegnarli a tutti piace » 

Per- 
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1 * 

» Perché poi fi torna in pace * 

E fi conta per diletto 
La mancanza del dolor - 
. Ivi . 

Alle virtù di unito 
Ei fi fa faggio , e quelle 
Fra le faci d’amor fi fan più belle • 
Eroe Cinese . *Aito IL Scena 3 . 

Oh quanto mai fon belle 
Le prime in due pupille 
Amabili fcintille 
D’amore , e di pietà ! 

Tutta s’appaga in quelle 
Un’innocente brama* 

Non v’ è per chi ben ama 
Maggior felicità . • 

Ivi 9 .Atto III. Scena 3. 

Son diletto ancor le pene 
Dhm felice prigioniero , 
Quando uniscono l’ impero 
La-bellezza , e la virtù . 

Tempio dell Eterni tà . 

Non femprc è colpa , o figlio , 

D’amor la fervitù . 

JL f Ulef- 
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^tleflandro , sAtto HI, Scena ultima • 

E* dolce forte 

DWalma grande accompagnare infieme 
E la gloria, e l’amor . 

La pace fra la Virtù , e la Bellezza • 
Cieco ciafcun mi crede , 

Folle ciafcun mi vuole : 

Ognun di me fi duole , 

Colpa è di tutto Amor. 

Nè ftolto alcun s’avvede 
Che a torto amore offende , 

Che quel coftume ei prende , 

Ch’ei trova in ogni cor . 

*Atmr prigioniera , 

Gli omaggi', i voti » 

Gliapplaufi, le preghiere» 

Che da tante efigete alme foggette , 

Son pur doni d’amor: feamor foffrite 
Oppreffo » e prigioniero , 

Belle Ninfe, è finito il votlro impero. 
Se tutto il mondo infieme 
D*amor fi fa ribelle , 

Inutil pregio, o belle. 

Diventa la beltà . 


Chi 
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* Chi più diravvi allora 

Che v’ama , che v’adora ? 

Chi più Tuo ben , Tua fpeme 
Allor vi chiamerà ? 

Ivi . 

.Quando amor ila delitto , un innocente 
Dove mai troverai ? 

S’aman gli uomini , i Numi , i tronchi, 
i faffi. ^ 

. Ivi. 

Nel contratto Amor s’accende; 

Con chi cede , a chi «arrende . 
Mai sì barbaro non è . 

Il Ciclopc • 

Sai che un offefo amore 
Furor fi fa? 

Il Trionfo della Gloria . Cantateti* 
.Quefto del Nume arderò 
E’ il capricciofo iflinto » 

Chi lo disfida è vinto. 

Chi fugge è vincitor • 

La "Primavera . Cantata XU 
Ha le fue guerre amore 9 _ (.do- 

Ogni amante è guerriero. Ancora aman- 

L 5 E 
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£ fi gela , e fi fuda : amando ancora 0 
Efperienza , ingegno , 

Ardir bifogna . Anche in amor vi fono 

Ed infidie, e forprefe. 

Ed aflalti , e difefe , 

E trionfi 9 e fconfitte » e paci » ed ire $ 
Ma l’ ire fon fugaci * 

Ma fon care le paci: 

Ma un trionfo indiftinto ( to» 

Giova egualmente al vincitore , e al vin- 
H primo .Amore . Cantata XV . 

Ab troppo è ver ! QueH*amorofo ardore 
Che altrui- fcal dò la prima volta il feno s 
Mai per età , mai non s’eftingue appieno.. 

E* un fuoco infidiofo 
Sotto il cenere afcofo . A fuo talento 
Sembra talor che porta 
Trattarlo ognun » fenza reftarne oflfefo s 
Ma fe un’aura io fcuote , eccolo accefo • 
*Amor Timida, Cantata XVI . 

Gli audaci 

Seconda Amor. 

Gioas Tari e lì. 

No n fi fvelle a forza 


I/amo- 
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L'amore altrui . 

Epitalamio I. 

Amor , che può nell’agitato petto 
Uno in altro cangiar contrario affetto . 

Galatea . Tartel, 

Amor quanto è più tardo, e più crudele* 

Ivi . 

t 

Amor nel noflro petto - 
E * un volontario affetto ; 

Nè mai forza, o rigore 

Può limitar la libertà d’uu core ». 

End im ione . Tanca* 

Amor, che nafce 

■* 

Colla fperanza» 

Dolce s’avanza 
Nè fé n’avvede 
L'amante cor. 

Poi pieno il trova 
D’affanni, e pene? 

Ma non gli giova , 

Che intorno al piede 
Le fue catene 
Gii ilrinfe amor . 
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Orti Efperidi , Parte L 
Chi può dal fuo bel foco 

Lunge pattar qualche momento in pace : 
O che amante è per gioco , 

O che non arde airamorofa face . 
Giuflino . xAtta IL Scena i. 

Amor che lungamente 
Libero dal fuo impero alcun non lafcia . 

Galatea , "Parte L 
Io non fo dir fe amore 
Sia diletto, o dolore; 

So ben eh' è un Dio polente » 

Che volge a fuo piacer gli affetti miei , 
E noi pollo fuggir , com’ io vorrei . 

Ivi, Cóntro amore il ragionar non giova • 
Giuflino , , Atto IL Scena 2, 

Efclude ogni ragion la mente acccfa , 

£ conolcendo il danno ancor lo fiegue ; 
£ chi del fallo fuo più Tammonifce, 

In vece di ibernarle , accrefce affanno » 

Con porle avanti gli occhi 

Della fua debolezza il grave afpetto » 

Ivi itto ili. Scena z, 

Ne*più feveri petti 


Con 
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Con volto d’amicizia amor s’avanza . 
Ivi .Atto III. Scena 4 . 

Non vai contro amore altro che amore • 

Ivi . 

Non è pena Pamor quand’ è felice . 

Ivi . 

Dove regna la fe ,-non cangia amore . 

Ivi . 

Non diftingue amor pallori , e Regi . 

Ivi . 

Quando manca la fpeme amor non dura • 
Ah che non puote il faggio 
Fuggire amor, di cui Tempre è minore 
La forza di ragione , e del configl io . . 
Che una fol voce , un fguardo , un mo- 
to folo , 

Che dall’amato oggetto in noi difcenda » 
Cangia l’animo noftro » e cangia il core , 
Ancorché di ragion munito , e forte • 

E quando in lungo tratto 
Opra in noi la ragione, oprala mente. 
Tanto in un punto fol amor diilrugge . 
j Ivi uitto III* Scena f* . 

Dove regna amor , virtù non vale . 
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' fitteti , v^ffo /. Scena u 

Oh come amor tiranno 

Confondi i fenfi , e la ragion difarmi ! 

Ivi , *Atto I. Scena 4. 

In amore 

Gran nodo è l’eguaglianza • 

1 \omolo , fittoli. Scena 11 

La fuga in amor pure è vittoria . 

Ivi, %Atto li. Scena 7. 

Sempre 

Debolezza non è . Cangia natura 
Allor che amor colla ragion congiura » 

Ivi , sAtto HI. Scena 5. 

Sparger cosi d v obilo ( accefa > 

L ardor , che un'alma ha per gran tempo 
£’ diffìcile » e dura > e lunga imprefa % 
Un iflante allor talora 
Balla fol per farli amante 
Ma non bada un lolo idante- 
Per efeir di fervitù . 

L’augellin dal vifco ufcito 
Sente il vifco tra le piume s- 
Sente i lacci del codume 
Una languida virtà. 


Trion- 
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Trionfo di Clelia , fo Z. Scena 3 . 

Ah celar la bella face ». 

In cui pena ttjfrcor fedele » 

E’ difficile , è crudele » 

# 

E* imponibile dover. 

Benché in petto amor fepolto » 
Prigioniero contumace 
Frange i larei * e fugge al volto 
Con gli arcani del penfier. 
ivi 9 tAtto II, Scena 3 . 

Quando accende un nobil petto» 

E’ innocente, è puro affetto. 
Debolezza amor non èv 
ivi 1 *Atto II* Scena 9 . 

Che un labbro 

Giuri d*àmar , quando 1* ignora il core,, 
Or nel regno d'amore 
E* linguaggio comun: quali divenne 
Un cortefe dover. 

Tartenope Tarte II, Scena 6 *. 

Credon cercar diletto» 

E vati cercando affann o 
L’alme , che errando vanno 
D’uno , in un altro amor • 


Se 
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Se n’arde un fido oggetto , 

Perchè cambiar di flato? 

Se fi ritro van i n grato , 

# 

Perché arrifchìarfi ancor? 

La "Pubblica Felicità, 

Mal , dove amor non è » fede fi cerca , 

Nè con altro che amore amor fi merca ; 

A moke k/*' Vecchj . 

rifilo d’amore* 

L'arido legno 

Facilmente s'accende, (de. 

E più che i verdi rami avvampa, e fplen* 
Amore /cernuto dalla lontananza, 
%AdrianO) vitto il. Scena 3. 

Non dura 

Senz’efca il fuoco: e inaridifceil fiume 
Separato dal fonte , onde partirti : 
Demofoonte , vitto l. Scena 5. 

Se l'cfca avvampa , 

Stupir non dee chi l'avvicina al fuoco ; 
Semiramide , vitto I, Scena 3 * 

Come all’amiche arene 
L'onda rincalza l’onda , 

Cosi fanar conviene 


Amo- 
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« 

Amore con amor • 

Piaga d’acuto acciaro 
Sana l’acciaro ifieffo , 

Ed un veleno è fpeflò 
Riparo all’altro ancor . 
otftlo d'anitre . 

Ah non è Tempre 

Cieco, e fanciullo : e quando mèn li crede 
Egli aOfai più d’ogn’altro intende, e vede* 
Parlagli d’un periglio , 

Avrà la benda al ciglio $ 

Una ragion gli chiedi , 

Fanciullo Amor farà . 

Ma Te favelli feco 

D’un*ombra , d’un fofpetto , 

Già non farà più cieco , 

Già tutto intenderà. 

Galatea . fatte L 
Goder fenza fperanza , 

Sperar fenza configlio. 

Temer fenza periglio, (vero. 

Dar corpo aH’ombre , e non dar fede al 
Figurar col pen fiero 
Cento vani fantafmi in ogni ifiante , 

So- 
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Sognar vegliando , e mille volte il gior- 
Morir fenza morire , (no 

Chiamar gioja il martire, 

Penfare ad altri , ed obliar fe (letto $ 

E far paflaggio (petto 

Da timore in Umor, da brama in brama, 

E* quella (renetta , che amor tt chiama . 

5/ree, vitto I. Scena 8. i 

Rara in amor la fedeltà fi trova * 

DemofoontC) olito II. Scena y* 

I dolci affetti 

E di padre , e di fpofo hanno i lor fonti 
Nell’ordine del tutto . Etti non fono ■ 
Originati in noi 

Dalla forza dell’ufa, a dalie prime 
Idee , di cui bambini altri ci pafce ; 

Già n’ ha i femi nell’alma ognun che na- 
Amor Taterno , ( fce . 

Demo fronte , vitto IL Scena 5* 

Ed il paterno affetto . 

Parla egualmente in petto 
Del fuddito , e del Re » • 

I 

I 

i 


ANI- 
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Anima defiderofa di fcioglier fi dal Corpo • 

Morte di Catone. 

# 

Ah che quell’alma , cui ragione è duce , 
Non può giammai temer di quella morte, 
Che al dettinato fin la riconduce. 

A 

Anzi ella Tempre l'afpre Tue ritorte 

Romper fi sforza, in cui fi trova oppref- 
E Tempre aTpira alla celefte Torte . ( Ta» 
Onde quando la firada è a lei permetta 
D’ uTcirne fuori , alla Tua sfera Tale 
Riducendofi pria tutta in Te fletta : 

Nè teme di perir qual coTa frale . 

Nè può perir , Te non ha parte alcuna , 
Ma è pura , indi vifibile , immortale . 
Adulazione , e .Adulatori. ' 
Tributo di rispetto , e d'amore . 

Per tutti 

E’ colpa l’adular . 

Anime Grandi : 

% Artajerfe, vitto li. Scena 2. 
Un’alma grande 

E’ teatro a Te fletta . Ella in Tegreto 
S’approva, e fi condanna; 

£ placida , e ficura ? 


Del 
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Del volgo fpettator l’aura non cura • 
Ivi » vitto IIIì Scena 2 . 

L’efterna fpoglia 
Tutta d’un’alma grande 
La luce non ricopre ± 

£ in gran parte dal volto il cor 11 feopre. 
1 Adriano vitto I. Scena 6, 
L’animo grande 

Non lì perde col regno; 

Che fe il regno natio 
Era della fortuna , il core è mio • 
Demetrio . *Atto I. Scena 6, 

Alma grande , e nata al regno 
Fra le felve ancor tramanda 
Qualche raggio , qualche fegno 
DeH*opprefla maeftà. 

Ivi 9 vitto III . Scena j. 

L’ anime grandi 

Non fon prodotte a rimaner fepolte 
In languido ripofo • 

Olimpiade Lic . 

L’anime grandi 

A vantaggio di tutti ilCiel produce . 

Ci* 


e v. 
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Ciro, Atto III. Scendi, 

Le rozze fpoglie 

Non trasformano un’alma . 

Ivi . \ 

11 Colo 

Premio delPalme grandi 
Son Popre Ior • 

Tatua fo confu fo » 

Per Palme grandi 

Eh fon gli ardui cimenti 
Stimoli , e non ritegni . 

Anime vili . 

Ezio , Atto IL Scena 13 . 

L’alme vili a fe fteflfe ignote fono . 

Arbitrio. x 

Adriano , Atto II, Scena 1 . 

Tutto 

Si può quando fi vuole 

Morte £ Abel , “Parte /• 

Il tuo peccato è fempre 

Soggetto a te‘. Tu dominar lo puoi 
Col libero poter;. L'arbitro fei 
Tu di te fteffo . E quello arbitrio avelli > 
Perchè una feufa al tuo fallir non re Ili . 

Ivi 
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ivi • 

E’ un dono , che pena • 

Per 1* empio fi fa » 

Ardire . 

Siroe , xAtto I, Scena 17 . 

Non fi commetta ai mar chi teme il vento • 
Temiflocle , *Atto I, Scena 1 5 . 

La fortuna , e l’ardir van fpeffo infieme . 

Epitalamio 1 . 

Un befi’ardire alle grand’opre è guida . 
Trionfo di Clelia t <Atto IL Scena 14 » 
Non fperi onuflo il pino 
Tornar di beiTefori 
Senza varcar gli orrori. 

Del procellofo mar. 

Ogni fublime acquifto 
Va col fuo rifchio infieme* 

Quello incontrar chi teme > 

Quello non deefperar. 

Temiflocle , *Atto II, Scena 1 . 

Or nell’ardire eccedi , * ( verfe 

Pria nel timor. Quand’eran Paure av- 
Tremavi accanto al porto: or che feconde 
Si inoltrano un momento , 

Apri 
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Apri di già tutte le vele al vento . 

« 

Il contrario io vorrei . Qiielia baldanza 
Che tanto or t'avvalora , . 

E* vizio adeffo , era virtude allora . 

E quel timor che tanto 
Prima ti tenne oppreflò , 

Fu vizio allor , faria virtude adeflfo . 

I 0 

Demofoonte , vitto I. Scena 2. 

Ne* gran perigli 

Gran coraggio bifogna. 

Avidità' de* Cortigiani • 

Giuflino , vitto II. Scena $. 
Giafcuno a’prem j afpira , e poi fi lagna , 

Se non gli ottien , quantunque inetto , 
e fciocco; 

E attribuire ad ingiuftizia altrui 
La propria debolezza , 

Che gli onori a 1 ui toglie , e le fatiche . 

Bellezza. 

utntigono , vitto I. Scena 4 . 

E* la beltà del Cielo 
Un raggio, che innamora; 

E deve il fato ancora 
Kifpetto alla behà • 

Vita ■ M 


Ah 
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Ah fe pietà' negate 
A due vezzofi lumi , 

Chi avrà coraggio, oNumi, 

Per dimandar pietà? 

La Tace fra la Virtù e la Bellezza • 
Luce divina. 

Raggio del Cielo è la bellezza , e rende 
Celefte anche gli oggetti in cui rifplende. 
Quella l’alme più tarde 
Solleva al Ciel , come folleva il fole 
Ogni baffo vapor . Quella a’mortali 
Della penofa vita 

Tempra le noje , e ricompenfa i danni ^ 
Quella in mezzo agli affanni 
Gl’ infelici rallegra; in mezzo all’ ire 
Quella placa i tiranni , i lenti fprona , 

1 fugaci incatena , 

Anima i vili , i temerari affrena : 

E del fuo dolce impero , 

Che letizia conduce , 

Che diletto produce , ove fi flende , 
Sente ognuno il poter, nefiun l’intende • 
Il Tempio dell' Eternità . 

Che bell’ amar , ie un volto , 


Mi- 
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Mifchiando i vezzi” all’ ire, 

Moflra guerriero ardire 

In tenera beltà! 

Che la gentil bellezza 

Frange 0* un cor Tafprezza; 

L’ efempio del valore 

Difende la viltà» 

Bellezza , e Virtù • 

Se divife fi belle fplendete , 

Che farete , fe il voftro fplendore 

Ricongiunto fi torna a veder? 

Za pace fra la Virtù , e la Bellezza . 

Voi compagne > voi fole potete 

Far che viva d’accordo in un core 
v Gloria, amore, ragione, e piacer. 

IVI . 

D* ogni cor, d* ogni penderò 
Si contrattano i impero; 

Non può dirfi ancor fc cede 
La virtude , o la beltà . 

La virtù ciafcu no apprezza , 

Stolto è ben chi non lo vede’. 

Ma un incanto è ia bellezza , 

Non ha cor , chi nonio fa . 

M 2 


£e- 


263 SENTENZE 

Bene. 

Demetrio 3 ~ étto II. Scena 3. 

L’ufo d*un bene 

Ne fcema il fenfo . Ogni piacer fperato 
E* maggior , che ottenuto . 

Ezio , * 4 ttoì. Scena 4. 

Da’ principi fuoi ( giova . 

L’alma ha I* idea di ciò , che nuoce „ o 
Ipemeflra , .Atto II. Scena 1. 

Il buon fi perde 

Talor cercando il meglio. 

* Attilio Bagolo , t Atto II. Scena i. 

Al par d* ogni altro ( quello 

Bramo il mio ben , fuggo il mio mal . Ma 

_ m 

Trovo fol nella colpa : e quello io trovo 
Nella fola virtù . Colpa farebbe 
Della patria col danno» 

Ricuperar la libertà fm .irrita ; 

Onde è mio mal la libertà , ia vita • 

Virtù col proprio fangue 
E’ della patria afficurar ia forte $ 

Onde è mio ben ia fervitù > la morte • 

. / 


* 
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Bp.ne , e Male > 

•si firea placata . 

Il lorcompenfo 

Han Tempre i beni , e i mali : 

£ la fpeme , e’1 timor Con Tempre eguali • 

Ben? 'Pubblico . 

Catone » *AUo /. Scena 5. 

Quando l’oblio 
Delle private offefe 

Util fi rende al comun bene , è giufto . 
Demjbonte , ^itto II, Scena 3. 
Quando al pubblico giova , 

£* configlio prudente 
La perdita d’un Tolo anche innocente • 
xAlefsandroy udito IL Scena 13. 

Un mal privato 

Spellò è pubblico bene » 

E v’è Tempre ragione in ciò* che avviene. 

Be ni di Fortuna . 

Zenobia , Utto /. Scena 4. 

A che Tervite 

O doni di fortuna ? A che per voi 
Tanto Tudor, Te, quando poi fdegnato 
Il Ciel con noi fi vede » 

M 3 
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Difendete si mal chi vi poflìede ? 

Beneficenza. 

> 

Tito y .Atto II. Scena io* 

Nafcer non meritò chi d’cflfer nato 
Crede Colo per fc . 

ivi , Atto I. Scena j •. 

Se mi negate 

Che benefico io fia che mi lafciate ? 
Del più fublime fòglio 
lamica frutta è quello : ' 

Tutto è tormento il refio », 

E* tutto fervitù 
Che avrei, fe ancor perdei!» 

Le fole ore felici % 

Ch’ ho nel giovar gli oppreffi 
Nel follevar gli amici , 

Nel difpenfar tefori 
Al merto , e alla virtù ? 

La Tublica Feliciti » 

Oh benefico amor , forfè il più grande 
Fra gli attributi del Fattore eterno ! 

Oh forgente immortai d’opre amm irande! 
Oh contento de 'giudi , e premio interno» 
Che alfardor, che da te fra noi fi fpande 

De* ’ 
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De’moti del Tuo cor fida il governo , 
Somiglia a lui , dalla cui mano ufdo , 
Quanto un mortai può fomigliarfi a Dio. 
Tu rendi fol la maefià ficura 

Di forte rea contra 1* ingiurie ufàte. 

Non le fofle profonde , o l’erte mura , 

I cavi bronzi , o le falangi armare . 

Che non baila a difciorre una fventura 
In vincolo d*amor Palme legate. 

Ma quella fe , cui fol timore aduna , 
Non cede d*incoftanza alla fortuna • 
Quanto infelice è chi non fa qual ita 
D’un benefico core il dolce fiato! 

Che i merti altrui, gli altrui bifogni oblia 
E che folo per fe crede efler nato ! 

Invan di fedeltà prove delia 

Da chi ragion non ha d'ertergli grato ; 

Mal dove amor non è fede fi cerca. 

Nè con altro che amore amor fi merca. 
Biasimo, e Lode . 

Il Tarnafo accufato , e difefo • 
Ilbiafmo in giu fio 

L* altrui virtù più rigorofa rende ; 

La falfa lode a meritarla accende . 

M 4 Bon- 
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Bontà* Eccedente . 

Ezio , vitto IL Scena 9 ; 

Tanta clemenza a nuovi oltraggi impegna • 

Camita* • 

Morte d* vi bel , "Parte 1 . 

La caritade fletta , 

PietofoDio, tufei, 

£ vive in te qualunque vive in lei * 

Caso. 

Tempio dell * Eternità • 

Oh come fpeffo il mondo 
Nel giudicar delira , 

Perchè gli effetti ammira. 

Ma la cagion non fa! 

. £ chiama poi fortuna 

(Quella cagion, che ignora; 

£ ilfuo difetto adora 
Cangiato in Deità • 

Castighi . 

Tito , vitto L Scena 8 . 

I caflighi 

Hanno , fe fon frequenti , 

Minore autorità . Si fan le pene 
Familiari a’malvagi • li reo s’avvede 

D’aver 
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D^aver molti compagni . E-J è perielio 
Il pubblicar quanto fian pochi i buoni •- 
Trionfo di Clelia^tto HI, Scena $ • 
Spetto , febben raffretta 
Ragione alla vendetta* 

Giove fofpende il fulmine * 

% 

Ma non l'cftinguc ogqor •• 

E un fulmine fofpefo T 
Se la fua man differra r 

* 

Arde ». ferifee > atterra* 

Con impeto maggior. 

Cattivi , e Malvagi ~ 

Catone » *Atto I , Scena 14* 

E* de*malvagi 

Il numero maggior. Gli unifee infleme 
Delle colpe ^commercio, indi a vicenda 1 
Si. (offrono fra loro , e i. buoni anch’effi. 
Si fan rei coll*efempio , e fono opprefli .. 
Ivi , ^itto IH , Scena 7.. 

Contro i malvagi ». 

Oliando più.gli aflicura 
Allor le tue vendette il Ciel matura* 
Olimpiade » ^ìtto lll. Scena 4» 
Hanno i malvagi 

^ M- * 
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Molti compagni» onde giammai non fono 
Poveri di foccorfo. 

Ijjìpiddy xAttoUU Scena i. 

Il più crude! tormento ( re > 

Ch’hanno i malvagi è il confervar nel co- 
Ancora a ior difpetto ,, 

L’idea del giufto , e dell onefto i fcrhl . 
Temiflocle , ^itto IL Scena i. 

Di malvagi ogni terreno abbonda . 

Gioas > Tarte /A. 

Ma Dio, ne’ lacci loro 
Fa i malvagi cader . 

ivi . 

Iddio gli (offre 

Felici un tempo % a perchè vuol pietofo 
Lafciar fpazio al remendajo perchè vuole 
Con. efU i buoni efercitar t ma piomba 
Alfincon piCtrigore 
Sopra i (offerti rei l*ira divina : 

Ivi « Laipeme. de’malvagi 
Svanifce in un momento, ( vento •. 
Come (puma in tempeila o. fumo al ' 
Ma de’giufti la fpeme 
Mai . non cangia fembianza , 


Ed 
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* 

Ed è Io fletto Dio la lor fperanza • 
Trionfo di Clelia , *Atto I, Scena ij. . 
Soffre pena attai funefla 
Un malvagio , a cui non retta 
Altro frutto che il roffore 
Dalla fua malvagità . 

Siroe y gittoni. Scena io. 

E* lieve pena a un reo 
La follecita morte .. 

Cautela 
Siroe , xAtto I. Scena y.. 

Mai net fidarli altrui 

> 

- Non fi teme abbaffanza * 

^Alejf andrò , xAtto III. Scenai,. 

Il più. ficuro è Tempre 
. Il Giudice più tardo , 

E s’ inganna chi crede al primo fguardo .. 

II vero Omaggio .. 

t 

Felice 1 

E* in Tuo cammih dirado» 

Chi varca i fiumi,e non ne tenta il guado' 

Clemenza 

Van la grandezza ,• e la clemenza inficmc i- 

De* 
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Demofoonte>v!tto IL Scena 2. 

Se fi adorano in terra , è perchè fono 
Placabili gli Dei . D’ogni altro è il Fata 
Nume il più grande; e fol perchè non 
muta 

Un decreto giammai , non trovi efempio 
Di chi voglia inalzargli un’ara, un tem- 
pio. 

Ezio , vitto IL Scena q. 

Tanta, clemenza a nuovi oltraggi alletta. 

Colf a , t Colpevoli . 

Tito , vitto IIL Scena io.. 

Sempre in bocca d’un reo , che la de te Ila ^ 
Scema d'orror la colpa » 

Ivi « 

Vi fàccia orror I» colpa 
Non il gaftigo ^ 

Siroe , vitto ut. Scena 8 . 

Quella colpa , che guida fui trono * 
Sfortunata > non' trova perdona. 

Ma felice fi chiama valor . 
ivi > vitto IIL Scena 14. 

Chi fi fida alla colpa-. 

Se nemico ha. il dettino il tutto perde .. 

Zc * 
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Zenobià , //. Scena 7. 

£ qual gaftigo. 

Qual premio , o quale autorità può mai 

• % 

Render g iurta una colpa ? 

ivi j Atto II. Scena 8* 

E’ colpa eguale 

Un mal, che ir commetta , 

£ un ben , che il deteili . 

Il Tarnafo ac cu fato , e difefo • 

Nè vero è già , che dipingendo i fallf , 

Gli altri a’fallir s’inviti • £’ della colpa 

Sì orribile l’afpecto y 

Che parla contro lei chi di lei parla ,, 

Che per farla abborrir balìa ritrarla » 

• • 

IVI. 

Più d’ogn’altro in Tuo cammina 
E* a fmar ririi efpofto ognora. 

Chi le cólpe affetto ignora >„ 

$ 

Chi T idea di lor non ha. 

Come può ritrarre il piede: 

Inefperto pellegrina 

Dagl’ inciampi,, che non vedè*. 

Da’ perigli * che non fa ? 

ì 
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Morte d* *Abel > Tarte u 
Comincia il giufto 
Dall’accufarfi il fuo parlare . E parte 
Di penitenza è il confettar la col pa ,, 

• Conofcerla , arrottirne ► 

TSlìtteti, vitto III. Scena i. 

Non l’ i fletta han Tempre i falli lìciti 

Velenofa forbente * 

♦ 

Semiramide , méttali!. Scena 3. 
Quando il primo è commetto 

Neceffario diventa ogn’altro eccetto* 

Ivi , .Atto III. Scena 4. 

Quando un fallo è ftrada al regno * 
Non produce alcun ro flore ; 

Son del trono allo fplendore 
Nomi vani onore , e fé * 

Se accoppiar T incauto ingegno' 

La virtù: fpera alKerrorc , 

Non adempie alcun difegno > 

Non è giufto ,, e reo non è. 

Bidone , .Atto li. Scena 2.. 

Sempre è reo chi al fuo Signor difpiace.. 

Demetrio y vitto II. Scena 3. 

Ogni lieve errore 


Si 
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Si fa grande in un Re . 

*sidriano , «^fo 77. Sce/w j . 

Non arroflifce in volto 

Chi non vede il fuo fallo ; e chi lo vede 
E’ vicino all’emenda »• 

Sirot , oitto III.. Scena 4 . 

Perchè tu re Ai afflitto 2 

Bafta la compagnia del tuo delitto • 
ivi 9 xAtto IL Scena 1 5 .. 

Non Tempre è delinquente un infelice . 

Semiramide y *Att$ 777. Scenai • 
Dopo un erroj: commeffo 
■ £ NccefTario A rende ogni altro eccedo L 

iviy Utta II. Scena 7 . 

Fra lor di colpa 
Differenza non hanno> 

Chi meditò , chi favori l’ inganno 
Morte d'^tbel, Tarte 7 „. 

Non. vive il reo 

Un momento in ripofo 
Benché a tutt’altri afcofo 
Redi il fuo. fallo ,, ei die fi vede al fianco» 
L’acerbo accufator , trema ». paventa 
JL’evidenza , i fofpetti ». • 


L'ofcu- 
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L’ofcurar della notte , 

L’apparir dell’aurora , 

E chi fa la Tua colpa , e chi r ignora. 

In perpetua tempella - 

Sente l’alma , fe veglia : e in mille forme 

Il fuo perfecutor vede » fe dorme. 

hi • 

Ah del peccato è quello 

Il maligno collume . . 

Toglie alla mente il lume , 

Nafconde il volto al cominciar defl'opre» 

Perfuadc , avvelena» e polli (copre » 

• • 
m . 

Dell’empio 
Mal licura è la pace.- 
Ei più del mar fallace. 

Benché paia fercno , (Tuo . 

La calma ha in volto» e la tempella in (è- 
Ciro , *Atto II. Scena $ .. 

A quanti 

Delitti obbliga un .foto f 

Tito , %Atto I. Scena 8 ; 

Ove li trova ( lieve ? 

Chi una colpa non abbia y 0 grande» o 

Zc- 
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Zenobia, .Atto /. Sccjm $ • 

Reo non fi chiama 
Chi pecca involontario . 

Ivi . 

Chi può vantarfi 

Senza difetti? Efaminandoi fui 
Ciafcuno impara a perdonar gli altrui • 

Ivi . 

Nè men del vero 

L’apparènza d’un fallo 

Evitar noi dobbiam . La gloria noftra 

\ 

E’gelofo criftallo : è debil canna , ( na ; 
Ch’ogni aura inchina, ogni refpiro appari* 
Ijjipile , %Atto III. Scena ultima , 

E’ follia d’un’alma (tolta 
Nella colpa aver fperanza 5 
Fortunata è ben talvolta , 

Ma tranquilla mai non fii • 

, Ezio , vitto I, Scena . 4. 

A’gran delitti 

E* compagno il timor • L’alma ripienr 
Tutta della fua colpa 
Teme fe (te (fa • E qualche volta il reo 
Felice si, ma non ficuro • 

Su 
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Siroc , dittali!, Scena io. 

E lieve pena a un reo 
La follecita morte . 

ivi , //. ite»** 8 . 

II volgo fuole 

Giudicar dagli eventi; e Tempre crede 
Colpevole colui , che retta oppreflfo . 
istlejjandro > ^ étto IIU Scena 4 . 

Reo > che convinto 
Va mendicando fcufa , 

Sol de! Tuo cor la pertinacia accufa • 
Giufeppe riconoj cinto > ! Parte 11% 

Del reo nel core 
Delti un ardore , 

Che il fen gli lacera 
La notte , e il di ; 

In fin che il mifero 
Rimane opprelTo 
Ne! modo ifteflo. 

Con cui falli. 

Compagni nell' ^Afflizione • 

Ezio t xAtto III. Scena li 
Nel duolo 

Pure è qualche piacer non efifer folo . 

Gin* 
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Compatimento degl' altrui mali . 

Giujeppe riconofciuto , /. 

E’ legge di natura 

Che a compatir ci muova 
Chi prova una fventura , 

Che noi provammo ancor. 

O ila che amore in noi 
La fomiglianza accenda , 

O fia che più s* intenda 
Nel fuo Taltrui dolor. 

Consiglio . 

. Adriano , %Atto II. Scena i. 

Ed io Tempre ho creduto 

Che un falubre configlio è grande aiuto • 
Ezio , xAtto I. Scena $. 

Il commettere al cafo ^ 

Nell’ eftremo periglio 
E* il configlio miglior d’ogni configlio. 
ini j sAtto III. Scena 2 * 

Quanto è facile , Onoria , 

A configliare altrui fuor del periglio ! 

Detnofoonte , oliti» III. Scena 7. 

Sempre il peggior configlio 
E’ il non prenderne alcuno . 


«. In « 
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<AntigonOyAtto /. &e#a io, 

I Aibitl configli 

Non lon Tempre i più fidi . 

^Achille » ^itto L Scena 7. 

Sempre a una figlia 
Comanda il genitor , quando con figlia , 
He Vafiore , *^//o //. Sten* 4. 

Darne configlio 

Spedo non fa chi vuole , 

Speffo non vuol chi fa . Di fe , di zelo , 
Di valor , di virtù fugli occhi nofiri 

Fa pompa ognun» ma Tempre eguale al 
volto 

Ognun 1 alma non ha • Sceglier fra tanti 

Chi fappia » e voglia ; gran dottrina » e 
forfè 

E* la fola d’un Re ; Per mano altrui 
Ben di Marte , e d*A firea l’opre più belle 
Può un Re compir 5 ma il penetrar gli 
■ ofeuri 

. Nafcondigli d*un cor : difiinguer chiara 
La verità tra le menzogne oppreflfa : 

E* la grande al Re folo opra cornine (fa • 


Co* 
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Coraggio né* Timidi, 
ijjìpilc , 4 Atto II, Scena 1 4 . 

Forte diviene 
Ogni timida fiera 
In difefa de’ figli • . . 

Cordoglio . 

Ezio , vitto I. Scena 3 . 

Giudice ingiufto 
Delle cofe è il dolor . 

vtrtaferje , vitto III . Scena 5 . 

Soglion le cure lievi effer loquaci , 

Ma fiupidc le grandi. 

ivi , 

Piccolo è il duol, quando permette il pianto. 

xAntigono , vitto I, Scena 1 . 

Il duol , che nafce 

Sol di ragion , mai non eccede , e tèmpre 
Il tranquillo carattere conferva 
Dell’origine fua . 

L a Betulia , Tartell. 
Lungamente non dura 

Ecce flivo dolor . Ciafcuno a’mali 
O cede , 0 s’accofiuma . 


Co. 
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Costanza . 

t 

Siroe *Atto I . 7. 

Coftanza è fpelfo il variar penfiero» 

Ifola dif abitata , Scena 1. 

Qual contralto non vince 
I/indefetfo fudor ? 

Costume . 

*sirtaferje , xAttol. Scena 6 . 

Quando il coftnme 
Si converte in natura , 

L*alma quel, che non ha, fogna, e figura* 
oidrlam , ^ tto II • Scena <?• 

Il fuo coitume 

Chi co’Numi conforma agli altri è Nume» 
Catone , %Atto /. Scena 1. 

Come cangia la forte 
Si cangiano i coltami . 

rifilo d'amore, 

A poco a poco 

L*alma al male s’avvezza : il reo colta me 
Si converte i n natura ; 

£ cieca aliìn di rifanar non cura » 


Cer- 

« 


/ 
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Credenza. 

« 

Ezio , vitto II, Scena 9 . 

Si crede 

Più. l'altrui debolezza. 

Chela virtude altrui. 

Ciro , vitto II. Scena 9 : 

Quel che fi vuol prefto fi crede * 

Tito , vitto li Scena 2 » 

Chi ciecamente crede. 

Impegna a~ ferbar fede; 

Giufeppe riconofciuto , 'Parte II. 
Tardi il ben , fubito il mal fi crede • 

Crudeltà’. 

Ifola dif abitata , Scena f. 
D'aborrimento è degna 
Ogni anima fpietata • 

Debito • 

Semiramide > vitto III . Scena a. 
L'opre dovute 
Alcun merlo non hanno. 

D. e 7 i . 

Hat al di Giove , Scena u 
Il voler degli Dei 

£* colpa efaminar . 

Ti- 

* 


% 
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*sì *>/>**/***/>£&* 
Tito , vitto I. Scena 5. 

Gli perde amici 
Chi gli vanta compagni • 

Dctnofoonte , vitto II. Scena 2, 

Se s’adorano in terra è perchè fono 
Placabili gli Dei . 

I{e Taflooe , vitto I. Scena 3. Vedi Dio • 
Ma follevar gli oppreflì , 

R ender felici i regni , 

Coronar la virtù» togliere a lei 
Quel , che Tadombra , ingiuriofo velo , 
E’il piacer, che gl i Dei provano in Cielo • 

Delitto • 

virtaferfe , vitto I. Scena 3, 

Di lode indegno 

Non è.com’altri crede,un grande eccello. 
Contrattar con fe Hello , 

Re filiere aVimorfi , in mezzo a tanti 
Oggetti di timer ferbarfi invitto, 

Son virtù necefiarie a un gran delitto . 

ivi . 

Il trattener la mano 

Sulla metà de! colpo , 

E* un farli reo lenza fperarne il frutto • 

• • 
tv» 
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Artaserse , /. Scena 3 fc 

Serve di grado * 

Un^ecceflò talvolta a un altro eccedo • 

' Desiderio, 

Demetrio , Atto li. Scena 3. 

Da un delire elìinto 

Germoglia un altro , e nel cambiare og- 
getto 

Non (cerna di vigor. 

Zembia , .Atto IL Scena 1 . 

L’alma per uso 

\ 

L’ idea , che la diletta , a fe dipinge , 

E ognun quel, che defia , facil Ci finge . 
Iperm . , .Atto III , Scena 1 • 

Ciò, che fi brama , 

Mai diffidi non fembra. 

• • 

Demetrio , .Atto IH. Scena 1. 

Non balìa alle bell’ opre il fol defio • 

Destino . 

Ma chi può delle delle 
Gontraftare al voler ? 


Difésa . 


Artaferfe , Atto /. Scena 4. 
Ma ragion di natura 


Vita. 


N 


E’ il 


L 
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E > il difender fe ffeffo . 

Difetti . 

Zenobia -, ^rfo /. 3. 

Chi può vantarli 
Senza difetti ? Efaminando i fui 
Ciafcuno impari a perdonar gli altrui • 

Dio., 

Betulia ,Tar. /. 

In Dio sperate “ . 

Soffrendo i voftri mali . Egli in tal guifa 
Corregge , e non opprime : ei de’più cari 
Cosi prova la fede . E Abramo > e Ifaceo a 
E Giacobbe , e Mosè diletti a lui 
Divennero così . Ma quei , che ofaro 
Oltraggiar mormorando 
La fua giuftizia , o delle ferpi il morfo > 
O il fuoco efterminò . Se in giuda lance 
Peliamo i falli noftri , -affai di loro 
E* minore il gaftigo ; onde dobbiamo 
Grazie a lui, non querele . Ei ne confoli 
Secondo il voler Aio. Gran prove io fpero 
Dalla pietà di lui. 

ivi . 


Confeffarlo 


Unico 
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Unico per cffenza 

Debbe ciafcuno > ed adorarlo folo . 

ivi . 

S* egli capi de 

Nel noftro immaginar , Dio non farebbe • 
Chi potrà figurarlo ? Égli di parti » 

Come il corpo 9 non colla : egli in affetti 9 

Come 1* anime nolìre » 

Non èdiftinto ; ci non foggiace a forma , 

Come tutto il creato > e fe gli aflfegni 

Parti t affetti , figura j il circoferivi , 

Perfezion gli togli ; 

ivi • 

Buono il credo > 

Ma lenza qualità . Grande , ma fenza 
Quantità » nè mifura • Ognor prefente > 

Senza fito , o confine , e fe in tal guifa 

«. » 

Qual Ila non fpiego , almen di lui non 
formo 

Un’idea , che 1* oltraggi. 

Sant* Eletta ‘al Calvario , Tar. /. 

Tardi a punir difeendi , 

O perchè il reo s* emendi , 

O perchè il giufto acqui Iti 

N 2 Meri- 
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Merito nel foffrir . 

, Giufeppe riconosciuto p Tar» I» 

Egli fu i gin Ili , e rei 

Piove egualmente, ed egualmente vuole 
. Che fplenda a'buoni,ed a’malvagi il fole. 

ivi , Tar. IL 

« 

Spera invano 

Lume trovar j fe non lo trova in lui » 
Che n* è T unico fonte 9 
Immutabile p eterno ; in lui primiera , 
Somma cagion d' ognitagion : che tutto 
Non comprefo comprende: in cui fi muo- 
ve, 

E vive , ed èciafcun di noi : chefolo . 
Ogni ben circofcrivc : è lume , è mente , 
Sapienza infinita, 

Giuftizia , verità , falute, e vita . 

ivi p Tar . I. 

Per corregger talvolta a ffiigge , ed ama . 

ivi p Tar. II. 

In guifa tale 

Dio gli eventi difpone , 

Che ferve al fuo voler chi più $’ oppone • 
Morte <T Mibel , Tar. I. 

Il cuor gradifce. 
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B ferve a lui chi il fuo dover compifce . 

0 \ 

ivi . L* anime tutte 
Al verace fender chiami egualmente 5 
Una più rea fi fa , l'altra fi pente . 

ivi , Tar. JI. 

Affai maggiore 
E’ d’ogni voffro fallo 
La divina pietà . * 

' Feflività del SS. "Natale , Tir* I. . 

Sempre il Re dell’ alte sfere 
Non favella in chiari accenti , 

Come allor , che in mezzo a* venti j 
E tra i folgori parlò . 

Cifre fon del fuo volere 

Quanto il mondo in fe comprende ; 
Parlan Y opre , e poi s’intende 
Ciò che in elle egli celò • - 
Ijacco , Tar. I. 

Ei fa meglio di noi quel che giovarne , 
Quel che nuocerne può , 

- ivi. 

Quando urt cenno 

Dal fuo labbro ci viene > • 

Sara ubbidir , non difputar conviene. 

N j ivi. 
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ivi . 

Non folo umile , e pronta 

Convien che Ha » ma rifoluta , e forte 

La vera ubbidienza ì 

• • 
ivi • 

Le ricchezze , 

V onor y la vita , i figli » 

Tutti fon doni fui , 

Nè perdiam noi quel che rendiamo a lui • 

Voti Pubblici . 

I doni fui ' ; . 

Non perdiam noi > fe gli rendiamo a lui • 

ivi. 

Quel giuftiflimo Dio , fenza il cui cenno 
Nulla nel Ciel , nulla quaggiù fi muove » 
Sa ben meglio di noi quali e(Tcr denno 
Le forze eguali a così dure prove . 

E quando pur l* altrui coftanza , e fenno 
De’ mali il pcfo a foftener non giove » 

Ad ogni alma* che fperi, ancor che fianca, 
L'affiftenza del Ciel giammai non manca. 
“Pubblica Felicità . 

Oh fonte di Bontà ! fempre funeflo 

Sembra il tuo fdegno » e poche volte è 
vero : Che 


} 
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Che innocenti vuoi 1 alme, e non oppreffe, 
E grazie fon le tue minacce ilttfffe . 
ivi . In quello efilio umano 

E T opra perde , ed i fudori fui 9 
Chi cerca pace , e non la cerca in lui * 

Disastri . 

» Antigono t xAtto I, Scena 12 . 

Le miferie ellreme 
Turbano la ragione . 

Disperazione . 

Ciro y kAuo II. Scena 2. 

E pure 

t 

Trovali ancor chi per fottrarli a’ Numi 
Forma un Nume del cafo , e vuol che il 
mondo 

Da una mente immortai retto non Ha 5 
Cecità temeraria , empia follia 1 
Tartenope , Tar. II. Scena 1 • 

Al Ciel non defTl 

Delia fiacchezza umana 
. Gli errori attribuir . Se un ciglio infermo 
Del Sol non regge alla foverchia luce , 
Non è colpa del Sol . Scarfo ricetto 
Se all’ ampiezza del mare è un vafo an- 
gufto, N4, Colpa 


«r 

2P<5 SENTENZE . 

*&/t ò&Si cKJi/j t\*/j t\A/: cn3>i ^v5l/3 ;\Ìt/> 

Colpa del mar non è. 

.. ^Antigono) lAtto I. Scena fé. 

Qualor fi perde 

V unica Tua fperanza , 

E 1 viltà confervarfi , e non coftanza • 

Betulia , Tar.I. 

Ogni tempefta 
Al Nocchier , che difpera , 

E’ tempefta fatai , benché leggera . 

Disprezzo . . 

Il nero Omaggio • 

Sprezzar ciòj che s’ignora, 

E’ ripiego co m un. 

Dolore . Vedi affanno . 

Donme . 

t 

Non è ver , benché fi dica , 

Che dal Ciel non fia permeilo 
Altro pregio al noftro feflfo , 

Che piangendo innamorar . 

Ifjipile , .Atto I. Scena 5 . 

Nei poflìam , quando a noi piace , 
Fiere in guerra , accorte in pace , 
Alternando i vezzi , e l’ ire , 
Atterrire , ed allettar . 

Olìm- 
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Olimpiade , /► ■Stett** 5- 

Del deflin non vi lagnate, 

« 

Se vi refe a noi (oggetto ; 

Siete ferve , ma regnate 
Nella voltra fervitù. • 

Forti noi , voi belle liete i 
E vincete in ogn’ imprefa 
Quando vengono a contefa 
La bellezza , e la virtù . 
Ipermeflra , Atto I, Scena ioì. 
Effe fon mette 

• • 

Speffc fenza cagiona ma tornan fpeffò' 
Senza cagione a ferenarfi *. 

Antigono , Atto li. Scena i. 

Chi difpera . 

D* una beltà fe vera, 

l 

Che da* tenerLaffalti il cor difende ,• 
De’ milteri d’ amor poco s’ intendev 
Di due ciglia il bel fereno 
Speffo intorbidai! rigore, 

Ma non fempre è crudeltà. 

s ' * \ 

Ogni bella intende appieno 
Quanto aggiunga di valore 
IL ritegno alla beltà ► • 

N j Epita- 
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Epitalamio l. , 

Di crudeltà 5 non di fermezza ha vanto 
Chi può durar della fua donna al pianto 
Orti 'Efperidi , Tar. II. 

Sono 

' « 

Nomi fenza foggetto 
La cottanza , e la fè nel voftro petto * 

Doverb . 

Il J^e Taflore , *Atto I. Scena 2. 
Ciafcun fe fletto 

Deve al fuo flato . 

» 

Dubbio. 

Olimpiade , ^itto /. Scena j. 
A’dubbj 

Chi prefta fede intiera , * 

Non fa mai quando è l’ alba » e quando è 
fera . 

Sogno dì Scipione . 

Delira dubbiofa» 

Incerta vaneggia 
Ogni alma , che ondeggia 
Fra i motidei cor. 

. Egeria i. 

Il dubbio arduo in fe Aedo 
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Vuol maturo pender . 

Eccesso di Virtù . 

Ijjipile , Atto I. Scena 6 • 

Ma! fi crede 

Una virtù , che F ordinario eccede • 

Ar taf erse, Atto IL Scena 12, 

Ha quella i fuoi confini , e quando eccede , . 
Cangiata in vizio ogni virtù fi vede * 

Ezio y Atto I, Scena 8. 

. Tutti gli ellremi 

Confinano tra loro * 

% 

Educazione . 

« 

Il vero Omaggio v 
L’ aquila infegn» 

Alla tenera prole 

Fin dal nido a fiffkr gli fguardi al fole v 

Emendazione . 

Ezio f Atto IL Scena 4. 

Non è mai troppo tardi , onde fi rieda 
' Per le vie di virtù. Torna innocente 
Chi detclìa Ferror. 

Siroe , Atto III. Scena 1 ‘ 

Sorte più bella attendi , 

Spera più pace al core 9 

N 6 Ot 
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/ Or che al fentier d’ onore 
Volgi di nuovo il piè . 

^ * 

Empi. 

Catone , *dtto II, Scena i o. 
Favorevoli agii empi 
Sempre non fon gli Dèi . 

Morte A' otbel , Tar. /* 

/ . 

Dell’empio 
Mal ficura è la pace* 

Ei più del maf fallace. 

Benché paja fePeno , 

« 

La- calma ha in volto , e. la tempera in 

feno * > 

* 0 0 • 

. ^ 

Eroi , Ve Ai Unirne grandi. 

Errore • 

Demetrio, %Atto II. Scena 3 * 

Sempre 

S’impara errando* 

. »Artaferfe , *4ttoI. Scena io* 
L’involontario errore 
O non è colpa , o è colpa lieve «. 

Esempio . 

I • 

^irtaferfe , J, 4 .. * 

Qual colpa al mondo 
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I 

Un eferrpio non ha? Nettuno è reo * 

Se bada a 1 falli fui 

• % 

Per difefa portar 1* efepipio altrui . 

. Olimpiade , Licenza • 

Il grande efempio 

Innamora 9 corregge, 

Perfuade, ammaeflra. 

1 Achille, *Atto II. Scena 2 * 

Oh come accende , 

Quando è si al vivo espreffo , 

Di virtude un efempio! 

Temi [locle » <Atto III , Scena 1 1* 

Se con T efempio 

DÌ tua virtù la mia virtude accendi , 

Più di quel , ch’io ti do , fempre mi rendi* 
Attilio Regolo y oitto III. Scena a» 

E chi farà più reo , 

Se 1* efempio è difcolpa ? ... 

Olimpiade 9 Licenza * 

L’ anime grandi,. 

A vantaggio di tutti ii Ciei produce 
SanfElena al. Calvario , "Par. /. 
Ognuno imita 

Di chi regna ileoflume; e fi propagai 
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Bacilmen te dal Trono 
Invizio, eia virtù. 

• Età’ tenera . 

Ciro , xAttoI. Scena u 

ét 

In quell' età s’imprime 
Facilmente ogni affetto . 

, Demofonte» %Atto III. Scena a. 
Tremiam fanciulli 

D’ un guardo al minacciar. 

Età’ dell * Vomo • . 

Ezio , x Atto /. Scena 4» 

Ogni diverfa etade 

Vuol matti me diverfe: altro a’ fanciulli , 
Altro agli adulti è d* infegnar permetto . 

Evenii . 

xAlejf andrò »xAtto II. Scena 13. 

V’ è Tempre ragione in ciò , che avviene » 

Ezio, x Atto /. Scena 12. 

1 fortunati eventi 
Son più d* ogni fventun 
Difficili a (offrir » 


>Fal» ■" 


l 


DI MET^ASTxASIO . 30$ 

±%Ki<ikSìi<kA>-Xhi<ìtA 

Fallo , Vedi Delitto . 

. Falsità’ , Vedi menzogna . - 

Fama. 

% 4 rtaferfe , ^ttolll. Scena j. 

Porta i difaftri 
Sollecita la fama . 

* 

Fato. 

"Nat al di Giove , Scena 7. 

Al Fato 

L* opporli è van « 

Demofoonte , oitto II. Scena a. 

D* ogni altro è il Fato 

Nume il più grandese fol perchè non muta 
Un decreto giammai, non trovi efempio 
Di chi voglia inalzargli un'ara, un tempio* 

Favoriti. 

Tito, sdtto I. Scena 8. 

Ogni diftanza eguaglia 
D* un Cefare il favor . 

Fede. 

bidone, idttoL Scena 7. 

Non merta fé chi non la fèrba altrui . 

Tito , xAtto I, Scena 2. 

Chi ciecamente crede 

m ~ « 

InSb» 
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Infegna a ferbar fede ? 

Chi Tempre inganni afpetta 

Alletta ad ingannar. 

, Attilio Bagolo , c/tf/fo IIL Scena 2. 
Ognuno 

.Grida ,che re non deflì 

r 

A’ barbari ferbar . 

Bidone , gittoni. Scena 4 . 

Un core 

Non può ferbar mai fede , 

Se una volta a tradir perdè P onofe . 

Fede divina* 

Feflivitd del Ss. 'Natale , P4»\ i* 
Softan7a io fono 
Delle fperate cofe , 

E argomento fbdel fon delle afcofe . . 

. ivi, . ; 

Nulla s’ intende ‘ 

Senza la fcorta mia . Folle è chi ardifce 
Stompagnato dame gli occulti amori 
Penetrar di natura. 

Che in mille errori infani 
S’ avvolge ailor , che più veder procura. 
V’ è chi fpiegar pretende 
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Chi porge agli altri il lume , 

Chi le Comete accende , 

Come s’ aggira il Sole ; 

Ma fon menzogne , e fole 
Tutte d’ uman pender. 

. Non ha sì franche piume 

La mente de’ mortali, — 

S’ io non le predo I*. ali , 

Se meco io non la guido 
• Al fonte del faper. 

Fedeltà’ in Untore, Fedi , anche 

• Amore, ed*Amanti • 

< 

Rara in amor la fedeltà fi trova . 

Siroe , xAtto I, Scena 5. 

D’ogni amator la fede . 

' E* Tempre mal ficura; - 
Piange, promette, e giura. 
Chiede, poi cangia amore. 

Facile a dir che muore , 

Facile ad ingannar. 

Demetrio , %A 1 to .lL Scena 3. 

Eh che in amore 

Fedeltà non fi trova . In ogni loco 
.Si. vanta affai, ma fi conferva poco . 

E’ la 
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E’ la fede degli amanti 
Come l’Araba Fenice; 

Che vi fia ciafcun lo dice , 

Dove fia nefifun lo* fa . 

Se tu fai dov’ ha ricetto , 

Dove muore , e torna in vita > 

Me l'addita , e ti prometto 

Di ferbar la fedeltà. 

\AleJJdndro , vitto III . Scena J. 

Come il candore 

D'intatta neve 

E’ d’un bel core 

à 

La fedeltà. 

Un’orma fola. 

Che in fe riceve, 

Tutta le invola 
La fua beltà . 

, - Fedeltà’ nei Sudditi . 

. Demetrio , vitto I, Scena f . 
Chiamali acquifto 
11 perdere una vita 
A favor del fuo Re . 

Sire e » ^itto III, Scena i . 

Al dover di vaflallo ogni altro cede . 

Peli- 
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Felicita’. 

Demofeonte , ~4tto II. Scena $• 

Felice età dell’oro , 

Bella innocenza antica , 

Quando al piacer nemica 
Non era la virtù. 

Dal fililo, e dal decoro 
Noi ci troviamo opprefii ; 

£ ci formiam noi fteifi 
La noftra fervitù . 

Semiramide, oitto 11. Scena 6. 
Quanto è facile mai 

Nelle felicità fcordar gli affanni! - 

Demofocnte , . Atto III . Scena a. 
Perchè bramar la vita ? e qual fi trova 
. In lei felicità? 

Felicita* apparente . 

Ciufeppe rieomfciuto. Varie I. 

Se a ciafcun 1* interno affanno 
Si Ieggeffe in fronte fcrittoj 
Quanti mai che invidia fanno 
Ci farebbero pietà ! 

Si vedria che i lor nemici 
Hanno in feno ; e fi riduce 

Nel 
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Nel parere a noi felici 
Ogni lor felicità. 

Felicita’ dpi Regnanti . 
Demetrio } vitto IL Scena 3 . 

Felicità farebbe 

• II regno inver , fe i contumaci affetti 
Rifpettaflfero il trono ; onde cingendo 
La Clamide reai più non reftafle 
Altro a bramar . Ma da un delire eftinto 
Germoglia uri altro ; e nel cambiare og- 
Non fcema di vigor. Se pace adeffo (getto 

Solo in te li e fio ritrovar non fai, 

m • 

Ancor nel regio flato 
Infelice farai come privato. 

Giufeppe riconojciuto , Torte /. 

Non fi ritrova in terra 
Piena felicità. 

Fiducia eccedente . » 

• lAleffandro , vitto II. Scena 4 . 
Quanto è lieve ingannar chi s’aflicura ! 

* Calai. Torte I. ' 

Oh che lieve ingannar chi s’afficura ! 



Fi- 
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Figlio. .f'edi d«che Padre. 

t *“ 

tAntigono j //. Sceatf 2. 

La natura , il Cielo , 

. La fe , l*onor , la tenerezza , il fangue 
Tutto dun Padre'alla difefa invita, 

E tutto deflì a chi ci diè la vita . 

Ivi 9 %Atto III. Scena . 5. 

Chi fai va il Padre 
Non arroflifce mai. 

*» 

Finzione. 

Sìroe, .Atto I. Scena 6. ' ■ 

Non è Tempre d’accordo il labbro, e il core . 

Follie umane . 

Olimpiade , *Atto II. Scena 5. 5 

Son le follie diverfe, (gira 

Ma folle è ognuno ; e a fuo piacer n*ag- 
, L’odio , !*amor , la cupidigia , o l*ira . 

Fortuna.- 
Ezio, fitto li. Scena 2. 

Pur troppo , o forte infida , 

Folle è colui , che al tuo voler fi fida . 

Ivi , ^itto I. Scena 5. 

Darli in braccio ancor conviene 
Qualche volta alla fortuna; 

Che 
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. Che fovente in ciò , che avviene 
La fortuna ha parte ancor. 

Adriano j *Atto L Scena 8. 

* % 

Poco è funefta 
L’altrui fortuna. 

Quando non retta 
' Ragione alcuna 
Nè di pentirli , 

i 

Nè d* arroflir • 

* Siro e , xAtto li. Scena 8. 

L* ira . del fato 

Tollerando li vince. 

Catone , *Atto I. Scena i. 

Come cangia la forte. 

Si cangiano i coftumi. 

■ \AlcffandrO i %Atto HI « Scena 4. 

11 tempo, il luogo 

Cangia afpetto alle colè . 

Epitalamio I. 

Sorte non manca , ove virtù s’annida s 
Temifiocle , %Atto I. Scena 14. 
Fortuna > ed ardir van spetto infiemc . 

Il Talladio confervato . 

No > l’ ire della forte 

Dura- 
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^Durabili non fon, Tempia è feroce 
Con chi teme di lei : ma quando incontra 
Virtù fi cura in generofo petto > 

Frange grimpeti infante cambia afpetto» 

Zenobia , lAtto li. Scena 1. 

I fuoi furori 

Sai che durano iftanti . 

Zenobia } *Atto 1 . Scena 4. , 

A che fervite 

O doni di fortuna ? A che per voi 
Tanto fudar , fe quando poi fdegnato 
Il Cid con noi fi vede , - 
Difendete si mal chi vi poffiede ? 

Forza unita • 

Gluflino , t Atto I. Scena 1. . 

E quella forza , che non è legata 
Dalla ragione , il fuo poter disperde , 
Nè danno alcuno imprime ove trafeorre . 
Forza d’ azione replicata. 
Demetrio , %Atto I. Scena 1 5. 

•Vince de* falli 

Il nativo rigor piccola filila 
Collo fpeffo cader . Rovere ànnofa 
Cede a’colpi frequenti 
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Diffidila fcure .' 

Futuro . 

.Angelica , "Parte I. 

Folle chi fa fperar 

Che del Ciel polla un dì 
Gli arcani penetrar 
La mente umana • 

Allor che nel futuro 
Più crede ella veder. 

Allora è che dal ver 
Più s’allontana . 

; fitteti , .Atto III. Scena io. 

* 

' Temerario è ben chi vuole 
Prevenir la forte afcofa > 

Preveder dall’alba il. dì. 

Publica Felicità ; 

Eterno Dio ! di quanta infama abbonda 
Quelfaudace delio ne’ petti umani , , 
Che ambifce prefagir della profonda 
Sapienza infinita i fiacri arcani! (da 
Calme un prevede; ed in quei flutti alfon* 
Che ftoito immaginò ; ficuri , e piani 
Un predice .naufragi ; e dove a (Torto 
Dall’onda eflfer credea , ritrova il porto . 
. . Gelo* 
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Gelosia. 

Catone , .^#0 //. Srewd 1 5 . 

. • 

Che fia la gelofia 

Un gelo in mezzo al foco , 

E* ver; ma quello è poco; 

E’ il più crudel tormento 
D’un cor, che s’innamora; 

E quello è poco ancora: 

Io nel mio cor Io lento, 

E non Io fo fpiegar . 

Se non portaffe amore 
. Affanno si tiranno , 

Qual è quel rozzo core , 

Che non vorrebbe amar ? 

. <Aleffand.ro , <Atto 1. Scena 15. ’ 

Più del mare un fofpettofo amante 
£’ torbido , e incorante . 

Temiftocle , *Atto I. Scena y. 


E come 

Può mai trovar ricetto 
X ri un'alma gentil si baffo affetto ? 

Ivi , 

Balla dir ch’io fono amante. 

Per faper che ho già nel petto 
Vita. 0 Que*. 
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Quello barbaro fofpetto , 

Che avvelena ogni piacer; 

Che ha cent’occhi , e pur travede; 

Che il mal finge , il ben. non crede 
Che dipinge nel fembiante 
I deliri del pender. 

ivi , *Atto IL Scena $. v „ 

Oh gelofia tiranna 
Come tormenti un cor ! 

Ipermcjlra , %Atto IL Scena I • 

La gelosìa non trova (le 

Mai chiufo il varco ad ogni amante . E*ta« 
Quella pianta funefta ,, 

Che per tutto germoglia , ove s’innella • 
Attilio Regolo, *Atio I. Scena $. 

E* pena, che avvelena. 

Un barbaro fofpetto; 

Ma una certezza è pena. 

Che opprime affatto un cor . 

* 

tAleff andrò , %Atto I. Scena 9. 

Se potfono tanto ‘ 

* 

Due luci vezzofe, 

Son degne di pianto 
Le furie gelofe 

- D’un 
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- D* un’alma infelice* 

D’un povero cor . 

- S’accenda un momento 

Chi fgrida > chi dice . . 

Che vano è il tormento j 
Che ingiufto è il timor -i 


% AÌeffaniro , vitto 1 , Scena io» 

Compagni nell’amore 

Se tollerar non fai , 

Non puoi trovare un core » 

Che avvampi mai per te » 

Chi tanta fe richiede 

Si .rende altrui molefto : 

Quello rigor di fede 

Più di ftagion non è » 

Orti Efpertdìy Varie /. 

O di foRve pianta amaro frutto » 

Furia ingìufta , e crudele , 

Che di velen ti pafci » 

E dal fuoco d*amor gelida nafci» 

■N 

O 2 ivi » 


31 6 SENTENZE 

« • . 

. m , 

Sarebbe nelTamar- 
Soave il fofpirar , 

Se non venifle ognor . -, 

In compagnia d’amor 
. .La Gelofia • 

Non han l’alme dolenti 
Nei regni dell’error 

Più barbaro dolor , 

- • 

Pena più ria . 

Genio Naturale. 

Achille , vitto li . Scena i. 

Invano • 

Si preme un violento 

Genio natio , che diventò coftume. 

Fra le ficure piume 
Salvo appena dal mar giura il nocchiero 
Di mai più non partir ; lente che Tonde 
Già di nuovo fon chiare. 

Abbandona le piume , e torna al mare . 

G i o v e N t u* . 

Ivi , lAtto L Scena 7. 

Alme incaute, che torbide ancora 
Non provartele umane vicende, 

Ben 

% 
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Ben Io veggo } vi fpiace , v’offende 
Il configlio d*un labbro fedel . 
Confóndete colrutile il danno : 

Chi vi regge credete tiranno > 

Chi vi giova chiamate crudel . 
Olimpiade , ^Atto IL Scena 4. 

Chi vuol fapere appieno • ■, - 

Se fu attento il cultor j guardi il terreno • 
Giudizj 2)mani, 

Demo foonte , vitto IH. Scena 9. 
Dall*opre il mondo 

Regola h Tuoi giudizj ; eia ragione > 
Quando l’opra condanna 3 indarnoattolve. 
vileffandro , xAtto III, Scena i» 

Il tempo , il luogo 

Cangia afpetto alle cofe . Un’opra i fie(Ta 
E* delitto *. e virtù , fe vario è il punto 
Donde fi mira . II più ficuro è fempre 
Il Giudice più tardo ; - 

E’ s’inganna chi crede al primo fguardo. 
Giufeppe riconofciuto , Tarte I, 

Oh come - 
Siam degli altri a f/antaggio -, 

Facilina giudicar f Mifero effetto i 

O 3 Del 
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Del troppo amar noi ftelfi.Al noftra fatto 
Lulìnga è ilbiafmo altrui. Parche s’ac- 
quitti , (cura 

Quanto agli altri fi (cerna • Ognun pro- 
Di ritrovare altrove 
O compagni all’errore y ' (fio 

0 Perror ch’èi non ha.Gambiam perque» 
Spetto i nomi alle cofe . In noi veduto 

; Il timore è prudenza , 

Modeftia. la viltà . Veduta in altri 
E* viltà, la modeftia % . 

La prudenza, è timor « Quindi poi iìamo 
SI contenti di noi . Quindi fuecede 
Che tardi il ben » fubito. il mal lì crede * 

Ivi , Tarte Ih 

E pur non lìama ( quello* 

Giammai cauti abbaftanza . All'alma in 
Suo carcere fepolta affatto ignoti 
Sarian gli edemi oggetti ; i fenli fono 

1 miniftri fallaci t 

Che li recano a lei * Quelli pur troppo 
Son foggetti a mentir • Su la lor fede 
S’ella affolve , o condanna , ( na . 

Dubbio è il giudizio, e per lo più s’ingan- 

Gtu- 
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Giusti. 

Ifjipile , /. &*»<* 8. 

Alfine inCielo _ • 

V* è chi protegge i Re : v 5 è chi feconda 

Gl’ innocenti difcgni . 

Gioas , Tarte li. 

Ma dc’giufti la speme. 

Mai non cangia- fembianzaj 

Ed è lo ileCTo Dio la lor fperanza « 

✓ 

Morte d’ vibel , Pzrfe /. 
Comincia il giallo 

Dall'accufar fi il fuo parlare . 

Giustizia. 

• •Artaferse 3 Scena ultima . Coro • » 
La Gìuftizia/è bella allora 
Che compagna ha la pietà • 

5 Olimpiade , ^£«0 //. Scena 4. 

Nei Cielo 

V’ è giuftizia per tutti , e fi ritrova 
Talvolta anche nel mondo . , 

Tito* Jlttù L Scena 9 , . 

Se la Giuftizia ufaJfe 

Di tutto il fuo rigor, farebbe predo 
Un deferto la terra. Ove fi trova 

O 4 Chi 
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Chi una colpa non abbia o grande,o lieve? 
Noi fteffi efaminiam . Credimi^, è raro 
Un Giudice innocente . 

Dell’error , che punifce . 

Contefa de Numi, Tarte II. 

NeceiTaria a’ Monarchi • 

E’ la fcuola d’Aftrea . S’apprende in que- 
La difficile tanto (ila 

Arte del regno • 

Olimpìade , .Atto 3. Scena 6 . 
Obbligo di chi regna 
Neceffario è cosi , com*è penofo , 

. Il dover con mifura effer pietofo • 

■ Gìttfeppe riconojciuto > Tarte l. 

Senza pietà diventa 

« 

Crudeltà la giustizia. 

. ivi . 

* * 

E la pietade 

Senza giuflizia è debolezza . 

Gloria. 

Temìjlocte , .Atto III. Scena 3. 

Alle bell’opre 

Vi (limoli la gloria. 

Non la mercè , 

^ittb 
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^Attilio Regolo , « 4 r?o //. $£*»<* 7 * 

Ma quefta gloria , oh Dei , 

' Non è delimitile noftre 
Un affetto tiranno ? Al pard’ogni altro 

l. 

Donar non fi dovrebbe ? Ah no ; dfeVili 
Queftoèil linguaggio. Inutilmente nac* 
Chi fol vive a fe fteffose fot da quefto(quc 
Nobile affetto ad obbliar s*impara 
. Sè per altrui . Quanto ha di ben la terra » 
Alla gloria fi dee ► Vendica quefta 
L'umanità di vergognofo (iato , 

In cui faria fenza il desìo d'onore t. 
Toglie il fenfo al dolore r . 

Lo (pavento a’perigli , . 

• Alla morte il terror : dilata i regni », 

Le città cu ftodifce: alletta, aduna 
Seguaci alla virtù 1 : cangia m foavi 
I feroci coflumi , 

E rende l’uomo dmitator de’ Numi 
. Ezio , KÀtto III. Scena 1. 

I vili 

Inutili a ciafcuno , a- fe mal noti , - 
Cui non fcaldò di bella gloria il fuoco,. 
Vivendo lunga età videro poco. 

O £ Temi- 

\ 
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Temi/iscle 9 yitto II , Scena 2 , 

E* della vita indegno ( nafce 

..Chi a lei pofpon la gloria : a ciò , che 
Quella ècomun: delle alme grandi èque* 
Proprio * e privato ben. . ( fta 

Godimento Celefle . 

Sogno di Scipione 

Il contento. 

Fra noi (erba nel Cielo altra tenore t (re. 
Qui non giunge all’affanno,, ed è maggio*? 

Grandezza d ’ amore , 

f * 

Il vero . Omaggio , 

Dell’anime piè grandi. 

Meno a ragion fi teme ;. 

Van la grandezza, e la clemenza infierne v 

f'edi Anime grandi ^ 

X 

• • 

/ 

G rande zza di Natali . 

/ * 

sAttaferse , >Atto I , Scena . I*. 

Il nafccr grande 

fi* cafo 9 e non virtù « 


Gjia. 
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Gratitudine . 

I 

Ciro , » 4 ffa ///. Pce»<* 12. 

Oh che dolce eiler grato, ove s’accordi , 

Il debito » e l’ amore. 

La ragione il desìo, la mente, il core ! 

^Attilio Rivolo? xAtto III. Scena }. 

L’efler grato è dover i. ma già.sl poco 
Quello dover* s’adempie. 

Ch’oggi è gloria il compirlo» 

V • Grazia Divina, 

Poti Tubblici - 

Quello , che il fren.d’ogni terreno affetto 
Modera a voglia fua , come regina , 

Che di note potenza empie il difetto * 

Che avviva ir cor, che le virrudi affina » 

Che non fol ne avvalora, e ne foftiene,. 

Ma noftro,pprando ia noi,mertcx diviene » 

, G tr r R r e » i 

Giitfltfio > %Atto I. tcena j. 

Mentre le città, vuotano , e i regni , 

Rendon fcemo il poter di chi governa,» 

Ch’è forzato a fc ndar la fuafalute 

Su l'altrui debolezza ,. 1 

Non fu ìamor , ch’è più tenace nodo .. 

O 6 Idea. 
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Idea* 

Demetrio 9 «. Atto III, Scena $. 

Afsai diverfó 

£* i! medicar dalPefeguir F imprefèì 
Demofo9nte 9 xAtto II. Scena i. 

• p 

Quanto è diverfó. 

L’ imaginar dall’efeguire 1 c , 

Zenobia , .Atto II. Scena i. 

L’alma per ufo 

L idea j che la diletta , a fe dipinge $ 

£ ogaun quel , che delia , faci! fi finge . 

Imprese. 
tugurio di Feliciti. 

Che d’ogni imprefa è il buon voler gran 
parte . 

Imparare. 

Demetrio , ^itto III. Scenari. 

Sempre 

S' impara errando • 

Imperi. 

Catone , ,Atto II. Scena io. 

H.an principio dal Ciel tutti gl’ imperi . 
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Impresa. 

C/ro , xAtto II, Scena 7. 

Sul fin de! l’opra 

Tremar convien. L’efser vicino allido 

1 

Molti fe naufragar. Scemala cura. 
Odiando crefce la fpeme , 

E ogni rifchio è maggior per chi nor teme. 

Imprudenza. . 

. ■» 

Ezh t * 4 tto IL Scena 3. 

Opra da faggio * ' 

\J irritare non è . 

Inclinazione malvagia . 

Morte d'istbel , "Parte II, 

! ' I 

Deferta ognuno 

Le vie degli empi, e v’introduce il piede a 
Abborrifce Caino , e in fe noi vede ... 
Incostanza Femminile. 

•Alejf andrò , *Atto I, Scena 1 f . 

Un femminil penfiero 
Dell aura è più leggero . 

Indifferenza. . 
lArtaferfe , .Atto L Scena é. 

Nel fedel vafsallo 

V indifferenza è rea ... " 

I*fr- 


/ 
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Indizio di vendetta. 

Ezio , vitto I. Scena i ©. 

W 4 

A vendicarli 

Cauto le vie difegna (gna. 

Chi ha ragion di fdegnarfi > e non fi fde- 

i 

virtaferje x vi ttoIIL Scenai . 

In gra i parte dal volta il cor fi (copre » t 
< Infedeltà*. 

Zenobia , vitto III. ' Scena 7 . 

Si fofTre una tiranna t 

Lo fo per prova aneli* io » 

Ma un infedele, oh Dio» 

No , non fi può (offrir . 

Infelici > e Infelicità ^ 

I 

Demetrio , vitto III. Scena 1 .. 

Forfè talvolta. 

< P 

Comunica fventu re 

* \ 

La compagnia de gl* infelici . 

ivi » vitto III . Scena p«. 

Avvezzo a vivere 
Senza conforto ^ 

Ancor nel porto 
Pavento il mar 


ri 
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77tO » aititi III . i’£ , e«4 <?. 

Agl’ infelici è fpetfa 
Colpa la forte . 

lAleffandro , vitto II, Scena 6, , 

Agl’ infelici 

Son p«ur brevi i contenti • 

Zenobia , oitto II, Scena $*. 

II farli gioco 

Degl* infelici è un barbaro diletto « 

Morte d' ^ibd , Tar, Il « 

Dall’ iftante del fallo primiero 
S* alimenta, nelnoftro penfiero 

La cagiona die infelici ne fa . 

*. — 

Giufìino , tAtto IV Scena 4. 

Ecco dell’ uomo la mifera fventura : 
Penacjafcun per fpddisfar fue brame » 
Chi per fupcemi gradi , e per ricchezze % 
Chi per fama immortai », chi per amore», 
E raro è quel » che ottiene.' 

Dei fuo defìr l’oggetto 

Perchè quando fi crede edere in porta 

Urta in un cieco fcoglio . 

Che rompe il corfo ad ogni fua fatica », 
E tanto fa più grave il fuo perire , 

,Q^anr 
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Quanto era più vicino alla falvezza. 
ivi , xAtto IV. Scena 5. 

Stolto chi Tpera in quella umana vita • 
Trovar pofa giammai; Tempre d* affanni 
Si pafce T uomo , e fe talor fi crede 
Edere in pace , è perchè cangia doglia ; 
E la miferia noflra è cosi grave , 

Che un affanno minor piacer ci fembra. 
Ed affanno minor Tempre crediamo 
Il duol, che di prefente il cor non punge. 

Vedi mali. 

Inganno. 

Giuseppe riconofciuto . Var. I. 

Ne* lacci fleflt ' 

Che ordiTce a* danni altrui , 

Alfin cade , es’ intrica il più Tagace * 

Ingiuria • 

Semiramide , *Atto III . Scena 6 • 
Quando è T ingiuria atroce y 
Alma pigra allo sdegno è più feroce-. 

. Ingratitudine . 

Ifola dif abitata , Scena 5. 

Ma T orror de* viventi è un’ alma ingrata • 




La 
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La TaJJione di Criflo , Tarte I . 
Quanto è più grande il dono , 

Chi ne abufa è più reo . 

Temiflocle » vitto I. Scenai • 

L* odio 

E’ de* gran benefìzi 

La mercè più frequente . Odia 1* ingrato 
{ E aliai ve n’ ha ) del benefizio il pefo 
Nel fuo benefattor . 

Innocenza , Ezio , .Atto III. Scena I. 
Bella prova è d* al ma forte 
L’ eder placida» e fercna 
Nel foffrir 1* ingiufta pena 
D^una colpa che non ha • 

Siroe , vitto II. Scena 9. 

Chi delitto non ha rodor non fente . 

« 

• ivi , vitto IL Scena 14, N 

Il Cielo 

Gl* innocenti difende . 

. Ezioy vitto II. Scena 5» 

L’ innocenza 

E* paga di fe Ile da . 

ivi» Scena ultima . 

V innocenza è quell’ altro divino , 

Che 


t 
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Che rifchiara fra l’ombre il pender • 
Clemenza di Tito , *4tto I. Scena 8. 

La p : ù certa guida è T innocenza • 

Chi fi fida alla colpa , 

Se nemico ha il dettino , il tutto perde $ 
Chi alfa virtù s* affida , 

Benché provi la forte ognor funefta * 
Pur ia pace dell* alma almen gli retta* 

Ove fi trova 

Chi una colpa non abbia ? 

Siroe , *4tto I. Scena i. 

Vegliano i Numi 
-In ajuto agli opprefii .. 

Temiflocle , .Atto II, Scena 8. 

Non è timor dove non è delitto. 

Interno . 

Giufeppe riconojciuto , Tarte I, 

A noi permetto 

Di penetrar non è dentro i fegreti 
Nafcondigli d*un core . Il noftro fguardo 
Non patta oltre il fembiante . All* alme 
Giunge quello di Dio . ( folo 

%Artaferfe , *41 to III. Scena i z. 

In gran parte hai volto il cor fi fcopre . 

In- 
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Invidia. 

Morte £ Ubel, Tartel . 

Del comun nemico 
Proprio diletto è quello 
Contumace dolor > che il dolce nodo . 
Dell* anime divide s 
Nafconde il ver » la caritade uccide . 

'• ivi • 

O di fuperbia figlia , r 
D* ogni vizio radice , 

Nemica di te fletta invidia rea 
Tu gli animi confumi , 

Come ruggine il ferro , 

Tu 1* edera Cornigli , 

Diftruggendo i foftegni , a cui t* appigli • 
Ira, Sdegno, e Furor e» 

^Adriano , %Atto III. Scena 7 . 

E* una breve follia . 

Demofoonte , .Alto I. Scena u 

L’ ira ne’ Grandi 
Sollecita s’ accende > 

Tarda s’eftingue. E* temeraria imprefa> 
L* irritare uno sdegno , 

Che ha congiunto il poter • 

Olim - 
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Olimpiade , fittoli. Scena 4. 

Un configliero infido 

Anche giufto è lo sdegno » 

Temi fio eie , fittoli . Scena 9. 

Un trattenuto sdegno 
Sempre fi fa maggior. 

Galatea , Parte //. 

Lo fdegno , che nafte 
In un’alma fedele. 

Quando è figlio d’ amore è più crudele. 
Demofoonte , /. Jtewa 1 1 ; 

Negl’impeti improvvifi 
Tutti abbaglia il furor: ma la ragione 
Poi n* emenda i trafeorfi . 

Semiramide, Atto III. Scena 6 . 
Quando è 1 * ingiuria atroce , 

Alma pigra allo fdegno è più feroce • 

Legge . 

* Attilio Regolo , .Atto I. Scena 8. 

Saria tiranna , 

Se non fofle per tutti . ^ . . 

Demofoonte , Atto I. Scena 1 . 

A’ Sovrani 

JB* fuddita la legge. 

; 

Leg* 
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Legge di Ti atura s . 

Ezio , xAtloI. Scena 4. 

Da’ principi Tuoi ( giova , 

L’alma ha l'idea di ciò, che nuoce, o 
xArtaferfe , %Atto I; Scena 4. 

Ragion di natura 

E*il difender fe fletto . - 

Giufeppe riconofciuto ,, T^r/e /. 

E‘ legge di natura 
Che a compatir ci muova 
Chi prova una (ventura , 

Che noi provammo ancor . 
Liberta’. 

Trionfo dì Clelia , *Atto I. Scena 8. . 
Non è che una fognata ombra • di bene ; 

Sor. varie le catene , . ( ciafcuno 

Ma fervo è ognun , che nafce . Uopo ha 
Dell’ aflìftenza altrui . Chi unifce a forza 
La comun debolezza , ed a vicenda 

L’un ferve all’ altro. Io (ledo, Orazio , io 

* « 

Re, Monarca, qual fono, (fletto 
Sento le mie catene anche fui trono . 


Lo- 
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Lode . 

Olimpiade > Vicenza . 

Le lodi di chi regna 

Sono fcuola a chi ferve . 

Attilio Regolo , vitto II. Scena a. 

La più fevera 

Mifurata virtù tentan le Iodi 
In un labbro sì degno • 

Iffipile , » Atto I. Scena io/ 

Sempre di lode il vincitore è degno » 
Tarnafo accufato } e difefo. 

Virtude è ancora 
Soffrir de* propr) vanti 
II fuon, che a lei rincrefce, e giova a tanti. 
Maldicenza non curata. / 
Clemenza di Tito > vitto /, Scena 8. 

Se *1 moffe 

Leggerezza noi curo ; 

Se follia , lo compiango ; 

Se ragion gli Con grato : e fc in lui fono 
Impeti di malizia io gli perdono . 

Mali, e Sventure. 

•Adriano , .Atto I. Scena 2. 

Chi dubita d’un mal raro s' inganna . 

OHm- 
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Olimpiade , fitto li. Scena 5 . 

Dolce è il mirar dal lido 
Chi (la per naufragar • Non che ne alletti 

Il danno altrui , ma fol perchè fafpetto 

* 

D*un mal , che non fi fofFre , è dolce 
oggetto • 

Siroe 9 xAtto III. Scena 8. 

Ne*mali eftremi ogni rimedio è giufto . 

Demofoonte , %Atto 111 . Scena 9 , 
Qualunque male è lieve 
Dove colpa non è . 

Betulia liberata , Tarte II. 
Lungamente non dura 
l Eccelfivo dolor . Ciafcuno a’mali 
O cede , o s’accoftuma . 

Demofoonte , *>itto III* Scena 8« 

Non dura una {ventura , 

Oliando a tal fegno avanza : 
Principio è di fperanza 
L’ecceflfo del timor . 

Tutto fi muta in breve* 

E il noftro fiato è tale» 

Che fe mutar fi deve 
Sempre farà miglior . 


Ciro 


3 16 SENTENZE 

.'Asi <n*a .\A/j iVfe/> 

Ciro, Atto I, Scena 12. 

Le {venture 

Van fu l’ali deVenti . 

Temiflocle , Atto III . Scr»4 3. 

Del nemico dettino 

.Non cedere agl’ infiliti . Ogni {ventura 
Infcffribil non dura , 

SofFribile fi vince . 

Ci ufi ino , ^ Scena 1» 

Non v’ha maggior piacere , 

Che nel tempo felice 
Rammemorare i fuoi pafsati afFahni. 
KAlejjand.ro , Atto li. Scena < 5 . 
Agl'infelici 

Son pur brevi i contenti . 

Malvagi. 

% 

: Vedi Cattivi , e Colpevoli . 

Mara vigli a. 

Temiflocle , Atto I. Scena 1. 

La maraviglia 
Dell’ ignoranza è figlia , 

E madre del faper • 

Ma- 
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Matrimoni®, e Nozze . 

Demetrio ,. vitto /. Scena i, 

II facro nodo , 

I reciprochi pegni 

Del talamo fecondo, il tempo, « 1* ufo 
Di due fpofì difcordi 

II genio avverfo a poco a poco in feno 
Cangia in amore , o in amicizia almeno, 

Demofoonte , vitto II. Scena $. 
Proprio valor non hanno 

Gli altri beni in fe lleflTi , e g$i fa grandi 
La noftra opinion. Ma i dolci affetti 
E di padre , e di fpofo hanno i lor fonti 
Neir ordine del tutto . Erti non fono 
Originati in noi 

Dalla forza dell’ufo , o dalle prime. 
Idee , di cui bambini altri ci .pafce ; 

Già n’ ha I Temi nell* alma ognun che na- 
fce. 

%Antigono , vitto I. Scena 8. 

1 lacci d’ Imeneo fòrmanfi in Cielo, 

Catone , vitto I. Scena u 
Deggion le nozze , o figlia , 

Più al pubblico ripofo , 

Vita. P 
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Che alla fcelta fervir del genio altrui . 
Con tal cambio d’ affetti 
Si mefchiano le cure. Ognun difende 
Parte di fe nell* altro ; onde muniti 
Di nodo si tenace ( pace . 

Crefcon gl’ Imperi , e danno i Regni in 
Demofoonte , %Atte //. Scena 2. 

Amor governa 

Le nozze de’ privati : hanno i tuoi pari 
Nume maggior,che li congiunge: e quello 
Sempre è il pubblico ben . 

lembi* , kAUù li. Scena 3. 

I legami 

. De* Reali Imenei per man del Fato 
Si compongono in Ciel . Da’ voti noftri 
Non dipende la fcelta . 

Matrimonio nelle Femmine • 
Olimpiade » %Atte L Scena 5. 

E’ d’ imeneo per noi 

Pefante il giogo; e già fenz* elfo abbiamo 
- Che (offrire abbaftanza 
Nella nollra fervil forte infelice • 


Men- 
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Menzogna • 

Adriano, fittoli. Scena i. 

E’ la menzogna ormai 

Grò dolano artifìcio , e mal ficuro . 

La deftrezza più fcaltra è oprare in modo 
Ch* altri fe ftelfo inganni . 

Tarnafo accufato , e difefo m 
Se la menzogna è lode , 

Chi non vorrà mentir ? 

Chi più vorrà feguir 
L* orme del vero ? 

Virtù farà la frode ; 

E li dovrà fudar 
Il vanto a meritar 

« 

Di menzognero . 

• 

ivi • 

Chi adempie ciò> che altrui promife, a torto 
Chiamali menzogner. 

Merito tr afe arate . 
ivi . 

Non può darli più fiero martire » 

Che lugli occhi vederli rapire 
Tutto il premio d’ un lungo fudor i 
Per la gloria fiancarci che giova , 

P a Se 
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Se nell* ozio pur gloria fi trova , 

Se le colpe fon ftrade d* onor . 
Merito di ubbidienza . 

Catone , vitto I Scena 2 . 

Il merto d* ubbidir perde chi chiede 
La ragion del comando . 

Miseria umana • 

Morte d' vibel , Varte IL 
Vedi Infelicità , e ùijafiri . 

Della miferia no (Ira 

Noi ci facciati) miniftri ,e , ingrati a Dio, 
Abufiam de’ fuoi doni : anzi rendiamo 
Linimenti di pena i doni fuoi ; 

E il nemico pcggior 1* abbiamo in noi. ' 
Dall’ iftante del fallo primiero 
S alimenta nel noflro penderò 
Lacagion, che infelici ne fà. 

Di fe (teda tiranna la mente 
Agli affanni materia ritrova : 

Or gelofa d’ un ben , ch*è prefente, 
Orprefagad’ un mal, che non ha . 
Misericordia Divina . 

4 

. ivi , “Parte IL 

A (fai maggiore 
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E* d* ogni noilro fallo 
La divina pietà . 

. Monarch 1 , Regnanti , e Hegni • 
Ezio , Atto I, Scena 3 . 

Sono i Monarchi 
Arbitri della terra. 

Di loro è il Cielo • 

, ivi , Atto I. Scena 8. 

Hanno t Monarchi 
Un Nume ignoto a noi . 

ivi 9 Atto II. Scena 2. 

IlCiel difende 
Le vite de* Monarchi. 

Demetrio , Atto I. Scena 7. . 
Chi (lede in trono 
Leggi non foffre . 

Artaferfe , Atto I. Scena 6. • 

Ne’ dilatòri d’ un Regno 
■ Ciafcuno ha parte j e nel fede! vaffallo 
L’ indifferenza è rea . 

Demetrio , Atto II. Scena 3.' 

Il regno tòeffo 

A regnare ammaeftra . 

P 5 
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ivi . 

Ogni lieve errore 
Si fa grande in un Re . 

Ezio , xAtto I. Scena 

Del Ciel felice dono 

« 

Sembra il regno a chi fta lungi dal trono ; 
Ma fembra il trono fletto 
Dono infelice a chi gli fta d* appretto i 
Sfatai di Giove , Scena r. 

A noi ri (petto 

Denno i più baili, e noi dobbiamo a loro 
Efempj di virtù: che il bene altrui 
E* la più degna cura 
D’ un’anima reai : che retta in vita 
Chi conferva morendo i regni intieri, 
Tito , i/itto III. Scena 4. 

A noi tt niega ( fco 

Ciò che a’più batti è dato.In mezzo al bo- 
Quel villanel mendico, a cuicircon-a 
Ruvida lana il rozzo fianco > a cui 
E*mal fido riparo 

Dall’ ingiurie del Ciel tugurio informe * 
Placido ifonni dorme. 

Patta tranquillo il dì ; molto non brama: 

Se 
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Sa chi F odia t e chi F ama : unito » o folo 
Torna ficuro alla forefta , al monte : 

E vede il core a ciafcheduno in fronte. 
Noi fra tante grandezze 
Sempre incerti viviam : che in faccia a 
Lafperanza, o il timore -, ( n °i 
Sulla fronte d* ognun trasforma il core . ■ 
Sìree , -Atto II . . Scena i $. 

Non vi piacque , ingiufti Dci #/ 

Ch’ io nafceffi pa dorella i 
Altra pena non avrei , . 

Che la cura d'un’ agnelli , 

Che F affé tto d* u n p a fior . 

Ma chi nafce in regia cuna 
Più nemica ha laTortuna t 
Che nel trono afcofi danno 
E l’inganno, ed il timor. 
ivi 9 *Atto HI. Scena j. 

V 

Quando vuol d’ un Re 1* affanno 
Per fua pace un reo trafitto » 

E’ virtù l’effer tiranno» 

E delitto è la pietà* 

Ciro y .Atto III. Scena ultima • 

Ove s* intefe 

P 4 
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Che divenga ri valfallo 

Giudice del Aio Re ? Giudizio indegno , 

In cui molto del reo 

Il Giudice è peggior • , • ’ 

Temifiocle > sAttù I. Scena 8 .* 

L’ opprimer chi difturbi 
Il pubblico ripofo è de’ Regnanti 
Intere (Te comun . Debbon fra loro • 

Giovarli in quello anche i nemici, A tutti 
Nuoce chi un reo ricetta , 

Che la fpeme d’ alilo a*' falli alletta . 

. ivi , xAtto /. Scena 9 . 

A’ Regi innanzi 
Non li mentifce . 

ivi , vitto II. Scena 1 . 

Un Re si grande 

Tutto veder non può, Talor $’ inganna » 
Se un malvagio ii circonda , 

Edi malvagi ogni terreno abbonda . - 

ivi , vitto II, Scena 3 . 

E’ ver che opprime il pefo 

D’ un diadema reai , che mille affanni 
Porta con fe : ma quel poter de’ buoni 
Il merto follevar: dal folle impero 

Della 
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Della cieca fortuna 

Liberar la virtù : render felice 

Chi non Tè, ma n’èdegno : è tal contento» 

Che di tutto riftora , 

Ch'empie l’alma di fe, che quafì agguaglia 
( Se tanfo un non prefume ) 

Il deltin d’un Monarca a quel d’un Nume. 

% 

.Antigono , vitto I. Se end io. 

Chi fi ritrova in trono , 

Di rado invan fofpira . 

^e Tajlore , .Atto II. Scena f. 

Chi dà legge ad un Re ?• La fu a grandezza,, 
La giuftizia , il decoro» il bene altrui » 

La ragione, il dover. • 

voi ., 

Se il regno a te non giova , 

Tu giovar devi a lui . Te dona al regno’ 
Il Ciel , non quello a te. L’eccelfa mente» 
L’ alma fublime , il regio cor , di cui 
Largo erti fu , la pubblica dovranno 
Felicità produrre : e folo in quella 
Tu dei cercar la tua . Se te non reggi » 
Come altrui reggerai 
Sarai buon Re, fe buon paftor farai . 

P 5 
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ivi 9 xAttoIt Scena 4 . 

Ama la nuova greggia , 

Come 1* antica: c del-P antica al pari 

Te la nuova amerà , Tua dolce cura 

* 

- Il ricercar per quella 

Ombre .liete, erbe verdi, acque fincere 

» 

Non fu finor ? Tua dolce cura or fia 

E gli agi, ed i ripoli 

Di quel l’altra cercar . Vegliar le notti » 

I di fudar per la diletta greggia : 

Alle fiere rapaci 
Efporti generofo in fua difefa 
Forfè è nuovo per te ? Forfè non fai 
Le contumaci agnello 
Più allettar con la voce , ( trono. 

Che atterrir con la verga ? Ah porta in 
Porta il bel cor d’Àminta: e amici i Numi, 
Come avelli fra’ bofchi , in trono avrai : 
Sarai buon Re > fe buon pattar farai • 
Eroe Cinefe , Utto L Scena 7 . 

Ah fai 

Di qual pefo è un diadema , e quanto da. 

Difficile dover dare a foggetti 

Leggi , edefempj? Ifpirar loro infieme 

B • 


/ 
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E rifpetco , ed amor? A un tempo iftedo 

Etter giudice , e padre 

Cittadino, e guerrier? Sai d’ un Regnante 

1 

Quanti nemici ha la virtù ? Sai come 
All* ozio, agliagi, alla ferocia alletti 
La fomma potetti? Comefeduce 
Lalufinga, e la frode, 

Ch’ogni fallo d’un Re trasforma in lode ?• 
ivi , otttQ II. Scena 6 . 

Rifletti 

Quanti popoli in te,Svenvango, avranno^ 
Oggi un Padre , oun Tiranno : a quanti 
Tu ia miferia or procurar potrai ( regni 
Tu la felicità : che a tutto il mondo 

» 

T’ efponi in villa ; e farà il mondo intiero. 
Giudice tuo t che i buoni efempj , o rei 
Ammirati fui trono 
Son delle altrui virtù prime forgenti : 
Che non v’ è tra viventi , (pero 

t 

Ma v*è nel Ciel , chi d* un commetto im- 
Può dimandar ragion 1 chi »come innalzai 
Qyei , che reggere in terra 
San le fue veci a beneficio altrui , 

Preme cosi; chi non fomiglia a lui . - 

Pd 
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% 4 leJ]'andro , «^f /0 //. .fctfjM 6. 

Alle azioni de’ Regi 

Sempre affi dono i Numi . 

Cioas , Tartt IL 
Oggi d’ un regno 

Dio ti fa don , ma del fuo dono un giorno 
Ragion ti chiederà ? tremane ; e quefto 
Durifiimo giudizio , a cui t*‘efponì , j 
Sempre in mente ti Aia. Comincia il regno 
Da te medefmo . I defiderj tuoi 
Siano i primi vadali! : onde i foggetti 
Abbiano in chi comanda 
1/ efempio d’ ubbidir . Sia quel > che dei. 
Non quel che puoijdeU’opere tue mi fura. 

Il pubblico procura, (padre 

% 

Più che il tuo ben . Fa che in te scarni il 
Non A tema il tiranno, E de’ Regnanti 

Mal ficuro cuftode 

/ 

L'altrui timore , e non fi fvelle a forza 
L’ amore altrui .. Premi difper.fa , e pene 
- Con efatta ragion . Tardo rifolvi , 

Sollecito efeguifei , e non fidarti 

Di lingua adulatrice 

Con- vile afienfo a lufingarti intefa : 
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Ma porta in ogni im prefa 
La prudenza per guida , 

Per compagno il valore , 

La giuftizia fugl’ occhi > e Dio nel core ; 
Tu compir cosi procura 
Quanto lice ad un mortale ; 

E poi fidati alla cura 
Dell* eterno condottar. 

Con vigore al pefo eguale 
. L’ alme Iddio conferma , e regge». 
Che fra 1 * altre in terra elegge 
Le fue veci a fofteneir . 

Sant'Eletta al Calvario , Tar. 

Ognun im ita 

. Di chi regna il co (lume, e fi propaga 
Facilmente daltrcno 
Il vizio , e la virtù . Perciò più grande 
; Il merito , e la colpa ( pio * 

Sempre è nel Re : che del fecondo efem- 
Percui buono ,0 malvagio altri fi rende. 
Premio maggior, maggior gaftigo at- 
tende t 


Giuftino } vitto /. 
Chi governa. 


Scena 2. 


Debbi 
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Debb’ eflfcr Tempre intento 
AH* utile comun , più che a fe detto • 
hi , *Atto //. Scena 3 . 

Perchè colui % che fotto duro impero 
II popolo governa , 

Teme color * eh hanno di lui timore , 
Talché fopra il Tuo autor cade la tema • 

ivi, 

% 

E non men duro è il ritrovar Signore » 

Che giuftamente il premio ai degni por- 
Nè fi lafci ingannare ( ga 

Da quella turba vile aduiatrice , (tra 
Che refpingendo il maggior merto indie- 
Tenta Tempre ufurpar gradi 5 ed onori .. 
Avidità’ di Zfgno . 
sArtaferfe , vitto /. Scena j. 

Oh infana , o fcellerata 
Sete di regno! E qua! pietà, qual Tanta 
,f Vincolo di natura è mai badante 
A frenar le tue furie ! 

Arte malvagia di regnare i. 

Ezio , vitto /. Scena 8. 

Ha- prima arte del regno 

E’il foffrir l’odio altui.Giova al Regnante 

Più 
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Più Todio, che l'amor. Con chi l’offende 
Ha più ragion d’ efercicar l'impero • 
Monarchi , e Regnanti. 
lAten. Vane /. Scena 3 . 

Più grandi oggetti 
• De’ Monarchi han gli affetti • 

E’ la pubblica , il fai , 

Felicità di chi rifìede in trono 

Il più facro dover . S’obbliga a quello 

Chi d* un ferto rea! cinge le tempia • 

Monarchia . 
delta , « zitto I, Scena 8 # 

L’ effere uniti 

E’neceffario; e ’l neceffario nodo 
Onde ognuno è ad ognun congiunto , e- 
Eretto j 

Quanto femplice è più, meno è ira perfetto^ 

Mondo . 

lAdriam , *Atto III. Scena 4 . > 

Nel mondo 

Tutto è foggetto al cambiamento * 
Demetrio , %Atto li. Scena 8 . 

Decima il mondo, e peggiorando invecchia* 

• * 
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Ijjìpile , tine lli. Scena, 5. 

II mondo 

Varia così le fu e vicende , e Tempre 
All’evento felice il reo fuccede: „ 

m . 

E* T adattarli al tempo 
Neceffaria virtù . 

Ezio, .Atto III . 5“ce«4 r». 
Qualunque nafce alle vicende 
Della forte è {bigetto . 

Sogno di Scipione •. 

Che piccolo , che vano , 

Che mifero teatro ha il fa fio umano t 

Morte dt xAbely Tine lli. 

In quello 

Meritato da noi mifero ehi io 
Pace non fi ritrova , 

Se non fi cerca in Dio. 

Demofoonte , vitto Ili. Scena 8. 

Dell* opre il mondo 
Regola i Tuoi giudizi ; e là ragione , 
Quando l’opra condanna, indarnoaffolvc. 


Mor- 


31 METASTASIO . ?5$ 

*t*A*ts£s> <;<}(/» iSA/f f \k/ì t'A/t \*/» 

Morte . 

. Artaferfe , «ytffto ///. SVe/ttf I . 

Perchè tarda è mai la morte 

« 

Quando è termine al martir ? 

« 

il chi vive in lieta forte 
E* follecito i! morir . 

Ad riano , Atto I. Scena 14 ; 

Agl’ infelici 
Difficile è il morir * 

ivi , Atto III. Scena 6. 

I» 

Non ritrova un alma forte 
Che temer nell’ ore eftreme : .. 

La viltà di chi lo teme 
Fa terribile il morir . 

Non è ver che Ha la morte 
• Il peggior di tutti i mali ; 

E’ un follie vo de’ mortali 

! 

Che fon fianchi di foffrir. 

Ezio , Atto III. Scena 1. 

Non è il peggior de 5 mali 

Al fin quello morir. Ci toglie alméno 
Dal commercio de’ rei . 

Tito , Atto I. Scena 5 . 

Non fi trova 

. t 


Fol- 
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Follia la più fatale , 

Che poterli fcordar d’ eder mortale • 
Temistocle , ^AttollI, Scena a. 

Alfin» che mai 

Efler può quella morte ? Un ben ? S* af- 
Un mal ? Fugga li predo (fretti i 

Dal timor d 1 afpettarlo , 

Ch'è mal peggiore • E’ della vita indegno 
Chi a lei pofpon la gloria. A ciòcche nafee» 
Quella è comumdell'alme grandi è quello 
Proprio , e privato ben . Tema il fuofato 
Quel vii , che agli altri ofeuro j 
Che ignoto a sè , mori nafeendo , e porta 
Tutto sè nella tomba : ardito fpiri 
Chi può fenza roffore 
Rammentar come vide allorché muore. 

Morte cC %Àbel , Tur. //• 

\ 

Opra di Dio 

Sai che non fu la morte . Ei de’ viventi 
La perdita non brama . Entrò nel mondo 
Chia mata da’ m al vag i , 

Eco*detti, e coll' opre. E il nodro fallo 
Del contefo fenderò 
Primo le aperfe il varco • 

Giu- 


/ 


\ 


Digitized by Google 


m MET^ST^iSIO . 3* J 

t>, 

A .Vfc/S >À/> A*/» .Vfc/j 

Giuftino , ,/f tfo F* Scena 5 . 

Nè crediate che il dare a sè la morte 
Imprefa Ha digenerofo core : 

Perchè chi per dolor fugge la vita 3 
-Non ha valor di rigettar gii affanni • 
fitteti , xAtto 111 . Scena 2 . 

Si fprezza . 

Da lungi , il fo , ma non fi guarda poi 
Colla coflanza ideila 
Il momento fatai , quando s* appretta • 
Nascita de* Grandi • 

Ciro , Licenza . 

Della mente immortai provvida cura 
E* il natal degli Eroi. Prendono i! nome 
I fccoii da quelli : ognun di loro 
Un tratto nerifehiara :e veggonpor 
AI favor di quel lume 
I poderi remoti 

Gli altri eventi confuti , e i cafi ignoti • 
Tal fra gli adri , i più chiari 
Segna l’ occhio fagace , e poi fidato 
y\lla fcorta ficura 

Gli ampi fpazj del Ciel fcorre, e mifura • 

Na- 
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Natura . 

Vedi Genio naturale , e legge dì 'Natura . 

Naturale . 

. Achille ) /. 8. 

Ma il cambiar di natura 

E* imprefa troppo dura . ' 

ivi , sAtto II. Scenai . 

Quella è la prova , 

% 

Arcade più ficura , 

1 Dove co’ moti Tuoi parla natura. 

Necessita*. 

Demofoonte , *Atto I. Scena j; 

E la neceflìtà gran cofe infegna . 

Per lei fra 1* armi dorme il guerriero , 
Per lei fra Tonde canta il nocchiero. 
Per lei la morte terror non ha • 

Fin le più timide belve fugaci . 

Valor dimoftrano, fi fanno audaci. 
Quando è il combattere neceflìtà • 

. Adriano , *Atto UI. Scena 4. . 

Tutti a tutti 

Siam necedarj ; e il più felice fpeflo 
Nel più mifero trova 
Chefperar, che temer. 

Ne- 
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Nemici . 

Ijjìpìle » *Atto HI. Scena i. 

Bada si poco 

Per nuocere ad altrui , che in umi! forte» 
Che oppredo ancora ogni nemico è forte. 
Tcmifloclc » Atto I. Scena 8. 

Ogni nemico è fòrte » 

* L’ Aiìa lo fa per prova : 

Spetto maggior fi trova , 

Quando s’apprezza men. 
ivi ♦ .Atto /. Scena 9. 

Se il cor t’ accende ( campo 

Fiamma di bella gloria; io t*apro un 
Degno di tua virtù : vinci te (ledo , 
Stendi la deOra al tuo nemico oppredo $ 
Se l’ odio ti configlia , 

. L* odio fofpendi un breve iftante,e penfa, 
Che vana è la ruina 

D’ un nemico impotente , udì l’acquifio 
D* un amico fede], 

Zenobia i Atto III. Scena 7. 

Co’ nemici 

Più bella è la pietà • 


1 



Nu- \ 
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Tcmijìocle » %/itto I, Scena 9. 
Non oltraggiano i Numi i voti umani* 


Catone ì dittai. Scena 2, 

Il merto d^ubbidir perde chi chiede 
La ragion del comando • 

Giuseppe riconosciuto 3 Tar, Il, 
Ognun {oggetto 

E’ a maggior poteftà . Quelle ordinate 
Son per gradi da Dio . Relitte a lui * 
Chi al fuo maggior refitte . 


So che la gloria perde 
D* un ubbidir lineerò 
Nell’ efeguir l’impero 
Chi efaminando il va . 

Chi con ardir protervo 
Gli ord : ni eterni obblfa* 

Chi fervo elTer dovrfa , 
Egiudice.fi fa. 

IJacco , Tar, I. 

O figlia d’umiltà, d’ ogni virtude 
Compagna , Ubbidienza ! Un alma fida 


Numi 


Obbedienza 


m . 


Chi 
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Chi al pa r di te fantificar fi vanta ? 
Selyaggia» ignobil pianta 
E’ il dover noflro : i difettofirami 
Tu ne recidi , e del voler divino 
Janti germi v* innefti : il tronco antico 
Prende nuovo vigor : Dio 1* alimenta , 

E voler nofiro il fuo voler diventa ; 

Obbligazione . 

% Attilio Regolo t Atto III, Scena j. 

Non può obbligar fe fletto 
Chi libero non è . 

Odio . 

Adriano , , Atto III, Scena 4. 

E* un ben , che pofleduto 
Tormenta il poflcttòr, 

Ezio* Atto i. Scena 4. 

Perdei* odio palefe 
Il luogo alla vendetta . 

Odio degl* ingrati • 

Fedi Vendetta • 

Temi (lode , Atto I. Scena 1 • 
L*odio, che ammiri, 

E* de* gran benefici 

La mercè piu frequente . Odia 1* ingrato# 

(E af- 


* 
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(E affai ve n'ha) del benefizio il pefo 
Nel Tuo benefattor : ma 1* altro in lui 
Ama all* in contro i benefici fui .. 

Offese • 

Ezio , *Atto IH. Scena p. 

L’ offenfore obbiia > 

Ma non P offefo i ricevuti oltraggi.. 
Catone , *dtto l. Scena 5 . 

Qpando l’ obblio » 

Delle private offefe 
Util fi rende alcomunbene* è giufto . 
Ciro , ^itto III . Scena ultima ■ 

I torti obblia v . 

L’ offenfor , non P offefo . > 

Tito , .Atto IH. Scena 7* 
Vendetta rende eguale 
V offefo all* offenfor . 

Onore » ed Oneflo • 
.Aleflandro , ^itto I. Scena j: 

Oh ammirabile Tempre , . 

Anche in fronte a* nemici . 

Carattere d’ onor ! 

Tito , .Atto III. Scena 1. 

Un cor verace 

Pieno d’pnore, Non 


al *- 


I 
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Non è portento 9 
. Se ogni altro core 
Crede incapace 
D’infedeltà. 

vtrtaferfe , fittoli. Scena 2* 

Un* alma grande 

£’ Teatro a fé (feda . Ella in fegreto 
S’ approva , e li condanna « 

t 

£ placida , e ficura 
Del volgo fpettatór l’aura non cura . 
tAttilio Regolo } xAttd I. Scena 7 . 

L’ util non già delT opre nollre oggetto , 
Ma 1* onefto eder dee . 

Onore Femminile • 

Zenobia , <Atto I. Scena 3. 

Nè men del vero , 

L* apparenza del fallo 

Evitar noi dobbiam : la gloria noftra 

E’gelofo criììallo, è debil canna* 

Che ogni aura inchina 9 ogni refpiro ap« 
panna . 

Oppressi. 

Tito , isitto I. Scena 4. 
Opprimete i consumaci , 

Vita. ' Q. 


Son 
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Son gli sdegni allor permefli s 
Ma infierir contro gli opprefli , 
Quello è un barbaro piacer 4 * 

Non v’ è Trace in mezzo a- Traci 
SI crudel , che non rifparmi 
Qui mefchin , che getta l*armi. 
Che fi rende prigionier ^ 

Siro e , Atto I. Scena /. 

Vegliano i Numi 

In aiuto agli opprefli . 

Ozio « 

( della virtù . ) *Alcide > Scena 6* 
Un’alma 

Già fra gli agi avvilita > 

Vinta dall’ ozio , e a ftrafcinare avvezza 
Le molli del piacer lente catene, 
Nemmen 1* idea del mio fudor foftiene • 

Ostentazione . 

Temiftocle , *Atto li. Scena i- 

Là dove 

/ 

Il fuo merto ofientar ciafcun procura , 
La virtù , che più fplende , è men ficura . 


Pa-. 
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Pace. 

Morte <f xAbel 9 , Varte II. 

Pur troppo è vero : in quello 
Meritato da noi mifero efiglio 
Pace non fi ritrova , 

W l 

Se non fi cerca in Dio. 

vicinano , vitto III. Scena 4. 

Al fin la pace 

E’neceflaria al vinto , 

Utile al vincitor • 

Catone 9 vitto II. Scena d. 

E’ (tolto 

Chi non fente piacer , quando placato 
' L* altrui genio guerriero 
Può fperar la fua pace il mondo intiero. 
Varnafo accufatoy e difefo . 

Sempre intenti i mortali all’altrui danno 
Mai ficura fra lor pace non hanno • 

ivi . 

Ciafcun , che nafce in terra , (guerra. 
Con gli altri è Tempre , e con fe fletto in 
Conte fa de* "Numi , Varie II, 

- Non meno rifplende 
Fra 1’ arti di pace , 


Che 
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Che in altre vicende 
•La gloria d’ un Re . '. 

SI nobil decoro 1 

D’ un foglio è P ulivo , 

Che forfè l* alloro 
Del fiero Gradivo 
SI degno non è. 

Padre , e fuo affetto verfo i foli • 

Vedi tintore "Paterno , Figlio , e Matrimonio, 

Vedi anche Figli *. 

I(Jipile y *Atio li. Scena 14. 

Forte diviene 
Ogni timida fiera 

In difefa de* figli : altrui minaccia , 

. Depone il fuo timore , 

E P iftelfa viltà cangia in valore. 

Antigono , Licenza . 

Dolce premio alla virtù d’ un padre 
E’ de’ figli P amore. 

1 Achille , xs&tto I. Scena 7 . 

Sempre a una figlia 

Comanda un Genitor , quando configlia. 



Pa- 
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Paragone . 

Demofoonte , Licenza • 

Gli opporti oggetti 

v Rende più chiari il paragon . Dirtingue 
Meglio ciafcun di noi (gode. 

Nel m al, che gli altri oppreflejil ben ch’ei 

Parricida . ». 
xArtaJerfe , . <Atto I. Scena 3 , 

Chi uccife il genitor non è più figlio • 

Passioni. ' 

• A 

Sant * Elena , Parte I. 

Sarebbe ogni alma 

Vivo tempio di Dio ; ma il reo talento 
Altri Numi vi forma 
Del proprio error. Nell* adunar tefori 
. Chi fiida avaro e chi fuperbo anela ' 
Alle vuote di pace 
Sperate dignità ; quelli refpira 
Sol vendetta y e furor: del bene altrui 
Quegli s’affanna : altri nel fango immerfo 
D’ impudico piacer , nell* ozio vile 
Altri languendo a fe medefmo increfce 
E nell’ anima intanto , 

Che germogliar dovea frutto fublime , • 

Q$ Del- 
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Della grazia celefte i Temi opprime . 
Tarnafo accufato , e d//<?/o • 

Chi volelfe ( fallo 

F.ftinguerle nell’ uomo, un tronco, un 
Delfuom fariat non fi corregge il mondo, 
Si difirugge cosi • L* arte ficura 
E* fedare i nocivi , 

Dettar gli utili affetti . 

Ivi. 

Son quelli , o Dei , che dell 5 umana vita 
Tutto infettano il mar : Tempie fon quelle 
Sediziofe fchiere , ond* è per tutto 
Difordine , e tumulto . 

ivi . 

Quelle la delira 
Armano a* parricidi. 

Di fcellerato acciaro : i Cucchi efprelfi ' 
Delle infami cicute infegnan quelle 

v 

Ad apprettar : da quelle furie invali 
Sempre intenti i mortali all’ altrui danno 
Mai lineerà fra lor pace non hanno . 

ivi . 

Della ragion vaffalli 
A fcrvir deflinati 

Nafco- 
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Nafcon gli affetti : e fin che fervi fono , 
Non v* è chi lor condanni ; 

Chi li lafcia regnar , li fa tiranni • 

Vedi affetti , 

Patimenti . 

Vedi afflizione ; Dolore , e Sventure , 

Patria . 

Temiflocle , *Atto II, Scena 7* 

La Patria è un Nume, 

A cui facrificar tutto è permefTo .. 

* ivi , 

E* iftinto di natura 

L’ amor del patrio nido. Amano anch*effc 
Le fpelonche natie le fiere ifielTe . 
tAttilìo Regolo, uitto II, Scena 1. 

La Patria, è un tutto , 

Di cui fiam parti . Al cittadino è fallo 
Confederar fe fteffo 
Separato da lei . L* utile , e il danno . 
Ch’éi conofcer dee> folo, è ciò, che giova, 
O nuoce alla fua Patria , a cui di tutto 
E* debitor . Quando i fudori , e il fangue 
Sparge per lei , nulla de! proprio ei dona: 
Rende fol ciò, che n’ebbe. E (fa il produ fle, 

Q.4 L’edu* 
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L’ educò , lo nudrl : con le Tue leggi 
Dagl’ infulti domefìici il difende 9 
Dagli edemi cbil’ armi . Ella gli pretta 
Nomc ; grado,ed onor: ne premia i! merto 
Ne vendica l’offefe: e madre amante 
A fabbricar s’ affanna 
La fua felicità } per quanto lice 
Al defìin de’ mortali elfer felice. ' 

Han tanti doni > è vero. 

Il pefo Ior . Chi ne ricufa il pefo 

\ 

Rinunci al beneficio . A far fi vada 
D* inofpite forefie 

Mendico abitator : e là di poche ' . 
M’ "ere ghiande } e d’ un covil contento 
- Viva libero , e foloa fuo talento • 
Pazienza , e Tolleranza . 

. Siroe 9 <Atto II. Scena §. 

L’ ira del fato avverto 
Tollerando fi vince. 

Padri , e Figli . 

Tributo di rìfpetto , e d' Untore . . 

Il più gradito fregio . _ ' ” 

Sempre d’ un Padre èia virtù de’ Figli . 

0 

/ 

* * * 
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PfCCATO • 

t Colpa . 

Morte d' ^ibel > Torte l» 

Ah del peccato è quello 

t; 

Il maligno coftume : •*• 

Toglie alla mente il lume »■ 

Nafcondeil volto al cominciardell’òpre, 
Perfuadè , avvelena , e poi fi fcopre . 
Pensiero di fe flejjb*. 

Didone , ///. Scena 4. 

Non fa poco chi fòl penfa a fe Hello . \ 

Pentimento* 

* 

Il vero Omaggio .. 

Al giovani! talento 
. Non- ti fidar cosi : ; % 

Chi tardi fi pentì , ' 

Si pente invano * 

Non fai*, che fiadalvento- 
lafciarfi trafportar j 
E i! porto fofpirar 
.Quando è lontano. 

S. Elena ìTarte II. 

Chi fi pente , 

Nel verace dolor torna innocente • 

v . 

Q_ 5 Demo* 
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Demofoonte , v#fa IT. Scetta 4 . 

E*d’ un errore 
Gonfeguenza il pentirli • 

Morte d' Abel t Tarte Ih 

. Parte 

Di penitenza è il confettar la colpa » 
Conofcerla , arrolfirne., 

Pericoli . 

» 

£«/<>> /. i'cewa 8. 

Si de ve 

Ad un periglio opporli infin eh’ è lieve * 
Demofoonte , ditta i. Scena 2», 

Ne* gran perigli 
Gran coraggio b; fogna . . 

ivi, Atto Uh Scena i«. 

Chi vede il periglio 
Nè cerca fejvarfi. 

Ragion di lagnarli; 

Del feto non ha •. 

Aleff andrò , Atto ri. Scena i 
Chi ne provò, lo sdegno , 

Se folle al mar fi fida , 

• De* fuoi perig 1 i è degno f , 

» Non merita pietà. r . . 

i£er*. 
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Ipermjlra * lAtta-I. Scena 7 .. 

Speffo 

L* immaturo riparo* 

Sollecita un periglio. 

La Galateo . , Parte T. 

Quei , che tra r eròe e i fiori 
L* angue nafeoflo- vede 
Folleèben, fe da lui non torce il piede.. 
Antigono , xAtto III,. Scena 3 . 

Affai più- giova ,. - 
. Che i fervidi configli* 

Una lenta prudenza ai gran perigli .. 

Perversità’. 

Vedi Malvagità y Colpa ec.. 

Tarnafo accujato e difejo .. 

Qual cofa ha. mai la terra . 

Sacra cosi, che la malizia altrui; 

Non; corrompa talor?* 

Piacere .. 

. Demo foonte' , ^itto IH,. Scem i, 

A prova ia Tento ,, • (mento*. 

Che- ha .più forza un piacer d* ogni tor- 
, Ivi y^itto III. Scena ultima 
Par maggiore ogni diletto. 

Q*6’ Sé* 
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Se in un’ anima fi fpande, 

Quando oppreffa è dii dolor. 

Qiial piacer farà perfetto , 

Se.convien per e (Ter grande , . 

Che cominci dal dolor ? 

Ciro j lAtto /. Scena 3 . 

Quanto è più faci fe. 

Che un gran diletto 
' Giunga ad uccidere , 

Che un gran dolor ! , 

ivi , xAtto li. Scena 9. 

Un contento eftremo ; 

. Fa fpeflfo idupidir. 

Semiramide , *Atto I. Scena 3. 
Defiato piacer giunge più caro • 

I/acco , Tane I, x 

E’ colpa 

Spellò il piacer: che fra *i piacer nafeofta 
Serpe talor la rea fuperbia in feno , 

E le grazie del CieLcangia in veleno . 
Giu/lino , c Atte II. Scena 3. . \ 

.Qiianto brevi i piaceri » e quanto fono 
-> Aunghigli affanni in quella umana vita ! 
- Quante v doglie , e timori , 

■ <'•*' .Quan- 
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. Quante vane fperanze , e quanto tempo 

Si dee paffar pria che a un piacer fi giunga. 
Il qual , poiché s* ottenne , 

In un momento frigge e lafcia Colo 
Di fe la rimembranza , 

, -'Che fi fa dolorofa , 

Se in tempo di mellizia in noi fi della . 

• • V 

IVI, 

Che trovar non fi può piacer si lun go , ' 

Che breviffimo affanno eguagli in parte • 

ivi 9 Scena 6, 

« 

Che la vicenda delle umane cofe 
Il bene, e il mal con quella legge alterna 
Dell* univerfo per fatai follegno * 

Alcide , Scena 11.. 

Del Cielo un dono , 

Non men che la ragione 
K\il defio del piacer : ma i doni uniti 
Separar non convien . Denno a vicenda 
Separarli tra lor . Quella prudente 
Sceglie, e mifura : anima l’altro, e quindi 
Stimolo han le bell* opre , 

Soccorfo , e premio . Ed a gran torto il 
Di tirannia s* accula , . ( Cielo 

Quaa.- 
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Quando il dono è gaftigo a chi ne abufa . 
Piacere apparente,. 

*Aflrea placata . 

Chi fi fida 
Alla mentita faccia 

i 

Corre al diletto >, e la miferìa abbraccia ► 

Pianto • 

virtaferfe , %Atto I. Scena i r,. 

Si piange di piacer, come d’ affanno 
Catone * oitto L Scena j* 

JLa gioja ancora 
Ha le lagrime fue . 

Catone , i zitto If. Scena y.. 

Oh Dei , che dolce incanto . 

E* d' un bel ciglio il pianto ì 
Chi : mai , chi, può refiftere ? ' 

Quel barbaro qual è ? 

Semiramide r *Atto IL Scena iau. 

V 

Ah non è vano il piànto 
V altrui rigore a frangere 
Felice chi fà piangere 1 
In faccia al caro ben 
Tutte nel fen le belle 

Tutte han pietofo il core r 

E pre*- ‘ 
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£ predo fente amore 
Chi ha la pietà nel fen . 

Antigono > «^rfo //. Scena 4 . 
Quando eccede ha pur talora 
le fue lagrime il piacer. 

Attilio Regolo, Atto IH.* Scena 7 . 
Vuol tornar la calma in feno 
Quando in lagrime fi feioglie 
Quel dolor » che la turbò .. 

Come torna il Ciel fereno 
Quel vapor, che i rai ci' toglie. 
Quando in pioggia fi cangiò» 

Ale ff andrò , Atto III . Scena 2 . 
Quando fi perde tanto , 

Neceflltà, non; debolezza è il pianto 

Cioas , Torte II. 

No n Tempre , 0 figlio >, 

Si piange di dolor . 

. Morta? Abel, Torte III, 
Dunque fi sfoga in pianto 
Un cor d* affanni oppreflo 9 . 

E fpiega il pianto irte fio 
Quando è contento un cor?' 

Chi può fperar fra noi. 

Piar 
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Piacer, che Ha perfetto , 
Separlaancheildiletto- 
Co’ fegni del dolor? 

Epitalam. I. 

Di crudeltà > non di fermezza ha vanto 

* ‘ 

Chi può durar della fua donna al pianto • 
sArtefcrfe , *Atto ili. Scena y. 
Piccolo è il duol, quando permette il pianto* 

Pietà’. 

Temiftocle , *Atto /. Scena 4. 

Ciò j che pietà raflembra 
Non è Tempre pietà * 

Zenobia , <Atto ///.> Scena 7* 

Co’ nemici y 
Più bella è la pietà. 

Scena? 

D’ amor benché pudica ’ v I 

Meflfaggera è la pietà. 

Bidone, sAtttì Hf. 5. 

Ad un cor eenerofo 

Qualche volta è viltà 1* etfer pietofo * 
Giuseppe ricoaofciuto , Vani • 

La p etad * 

Senza b iudizia è debolezza.. 

2ST/V- 
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'Hitteti . 

Chi pietà desia , 

Non può negar pietà . 

. ■« hi ». 

Di pietade è indegno 
Chi compatii* non fa. . 

Poesia . 

Tarnafo accujato , e difefo, 
Troppaforza 

Ha queft* arte fallace,. 

Che diletta, ed inganna, offende, e piace. 
E’ un dolce incanto , 

Che d’ improvvifo 
Vi muove al pianto , 

Vi sforza al rifo, 

. D’ ardir v’ accende , 

Tremar vi f d . 

■ Popolo . 

Ezio , • tAtto l. Scena j. 

Il vo ! goinfano, 

Quel tiranno talora , 

Che vivente aborrifce , efìinto adora . 

. . Clelia , sAtto I. leena 8 . 

Non v’ è poter, che badi • 


Pepo 
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Popoli a foggiogar concordi , invitti a 
D’ardir , di farro , e di ragione armati . 
Preghiere al Cielo. 

Zenobia , .Atto II. Scena 2 . 

Han dritto in Cielo 
Le fuppliche dolenti 
D* un* anima fedel . 

Premio. 

bidone , .Atto III. Scena 4* 

E* arbitrio di chi regna $ 

Non è debito i! premio . 

Pregio delle coferare. 
Temijìocle , .Atto I. Scena 4. 

Han picciol vanto 

Le gemme là , dove n r abonda il mare > 
Son tefori tra noi, perchè fon rare . 

Principe . 

V 

Vedi Monarchi. 

Principio. 

Giuflino , ^ìtto II. Scena 2. 

Dal buon principio il lieto fin dipende • 

Promessa • 

Alejjandro , .Atto III. Scena j. 

La prometta d’ un fallo 


Non 
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Non obbliga a compirlo . 

Provvidenza Divina . 

^Adriano , vitto III. S cena 4. 

Ordina in guifa 

Gli umani eventi il Ciel , che tutti a tutti 
Siam neceflarj , e il più felice fpeffo 
Nel più, mifero trova 
Glie fperar , che temer . 

. Prudenza - 
Dì done , vitto I. Scena 5. 

Varianoi faggi 

A feconda de* cali i lor penfieri . 

Ezio , vitto IL Scena 7. 

Qualche volta è virtù tacere il vero • 

Catone , vitto L Scena i. 

Agli occhi altrui 
Si confondon talora 

( 

La prudenza , e il timor . 

La Strada della Gloria . 

Guarda che per fuggir Y onda crudele > 
Non urti i fcogli : ed al propizio vento 
Libere non lafciar tutte le vele . 

Ivi , 

Di tutto quello , che comprendi 3 e fai 

Pom- 
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Pompa n >n far ; che un bel tacer talvolta 
Ogni dotto parlar vince d* adai . 
Temijlocle , Atto I. Scena i . 
Debbono i faggi 
Adattarli alla forte . 

Ipermeflra , Atto II. Scena i. 

Voce dal fen fuggita 

Poi richiamar non vale; % 
Non fi trattien lo Arale , 

Quando dall* ar?o ufcì. 

Antigono , Atto III. Scena 3. ■ 

A dai più giova, 

Che i fervidi configli, 

Una lenta prudenza a’gran perigli. 
Giufeppe riconosciuto , //. 

Oh Provvidenza eternai 
E’ la prudenza umana 
Follia dinanzi a te . ; . 

Gi ti fi ino , Atto V, Scena 3. 


In mezzo a* eravi affanni 
• Non dee l’umana mente 
Alle rifoluzioni eder veloce % (prime 

Perchè non Tempre il duol , che i cori op- 
Delle cofe fi fa giuda mifura : 


E 
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E che non fol fra i nembi, e le procelle , 
Ma di Zefiro ancora al dolce fiatò 
Il prudente nocchier giammai non toglie 
La delira dal timon , l’occhio dal Cielo 
Perchè 1* irte da forza , 

Che retta da ragion conduce in porto , 
Spogliata di configli 
Ci otfre inermi agii inganni , ed ai perigli. 

. Alcide , Scena p. 

Ad ogniimprefà 

Preceder dee tardo con fi gl io. Audace» 

Malaccorto , imprudente , 

Temerario non è chi al cimentarli 

Sollecito decide ? 

• • 

tvt . 

Al rifolvere . . 

E* virtù la lentezza ; 

Ma è vizio all’efeguir • 

Achille , vitto I. Scena io. 

Felice 

E’ in fuo cammin di rado 

Chi varca i fiumi, e non ne tenta il guado* 


i 
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Querele . 

Zenobia , Atto II, Scena 3. 

Le querele 

Effetto fon di debolezza * 

Quiete . 

Demo foonte , Atto I, Scena j. 

E* del ripofo 

Figlio il valor . Sempre vibrato al fine 

\ 

Inutile a ferir 1’ arco fi rende . 

Ragione • 

Demo front e , Atto I. Scena m 
Negl’ impeti improvvifi 

Tutti abbaglia il furor; ma la ragione 
Poi n* emendai trafcorfi • 

3 V itteti , Atto III. Scena y. 

Della ragion col dono il Ciel diftinfe 
Gli uomini dalle fiere . Uom che fi (corda 
Del privilegio fuo * qualor lo fproni 
or amore , o lo fdegno , 

E’ingrato al Cielo, e d’efler fiera è degno. 

Rarità’ . 

Tcmiflocle 3 Atto I. Scena 4. . 

Han picciol vanto ' 

Le gemme là > dove ne abonda il mare ; 

Son 
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Son tefori fra noi » perchè fon rare . 



rifilo d* amore . 

Sembra gentile 

Nel verno un fiore } 

Che in fen d'aprile 

' Si difprezzò . 

Fra T ombre è bella 
L’ i delta della , 

Che in faccia al fole 
Non fi mirò . 

Rfgnanti • 

Vedi Monarchi • 

Religione . 

Ifjìpile » Mito III. Scena 9, 
*perig!iofa, e vana , ( na. 

Se dal Ciel non comincia ogni opra urna* 
Ciro , %/Uto L Scena j. 


Ogn* im prefa 

S’ incomincia dal Ciel • 

/ 

Eroe Cinefe , 1AU0 T. Scena 7. 

Nel cammin di nodra vita 

• * * 

Senza i rai del Ciel cortefe , 

Si fmarrifce ogni alma ardita > 
Trema il cor > vacilla il piè . 

A com- 





r 


384 SENTÈNZE' 

<\XS> >A/j Vfc^j (Vfc/j A*A> A*/> Wif <Nà/> -vìa 

A compir le beile imprefe 

V arte giova , il fenno ha parte ; 
Ma vaneggia il fenno, e l’arte , 
Quando amico il Ciel non è • 
Tartenope , Torte I. Scena 2, 

Solo dal Ciel. ben s* incomincia un* opra . 

Chi vuol fra i flutti umani 
Spiegar ficuro il volo , 

Nello fplendor del polo 
Filli lo fguardo ognor : . 

Che d* un sì fido raggio 
Gli fprezzatori infani 
Circonda il lor viaggio 
Caligine, edorror. * 

Reo. 

Zenobia . %Atto I. Scena 3. 

Vedi Cafligo , Colpevole • 

Reo non fi chiama 

Chi pecca involontario . 

Rimorso. 

Didone , oitto III. Scena 4. 

Se produce rimorfo , 

Anche un regno è fventura . 


Demo • 
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Demofoonte , ^fo ///. 2. 

Eterna guerra 
Hanno i rei con fé fletti . 

Ezio , vitto I. Scena 4. 

A* gran delitti 

E’ compagno il timor ; L* alma ripiena^ 
Tutta della fua colpa 
Teme fé (leda • 

Siroe , III. Scena 9. 

Perchè tu refti afflitto 
Baita la compagnia del tuo delitto • 
ivi , % 4 tto IH. Scena 10. 

♦ 

E* lieve pena a un reo 
La follecita morte . 

.Antigono t vitto I, Scena 9. 

Ogni detto innocente 
Sembra accufa ad un cor ,che reo fi fente. 
Giufeppe riconofcÌHto , Tarte II. 

Del reo nel core 
Detti un ardore , 

Che il fen gli lacera 
La notte » e il di . 

Morte X u ibel , Tarte I. 

Non vive il reo 

Vita. 


R 
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Un momenro in ripofo. 

Benché a tutt’ altri afcofo 
Retti il Tuo fallo ; ci che fi vede al fianco 
L* acerbo accufator , trema 9 paventa 
V evidenze > i fofpetti , 

L’ ofcurar della notte » 

L* apparir dell’ aurora , 

E chi fa la fua colpa , e chi I’. ignora • 

In perpetua tempefta 

• Sente l’alma , fe veglia ; e in mille forme 
Il fuo perfecutor vede ,'fe dorme . . 

Tito , %Atto III. Scena 6 • 

Il fuo delitto 

Come lo trasformò! Porta fui volete 
La vergogna , il rimorfo , e lo fpavento • 
Ijjìpile , *Atto III. Scena 1 . 

Il più crudel tormento , (core » 

Ch’hanno i malvagi, è il confervar nel 
Ancora a lor difpetto j 
L* idea de! giufto 3 e dell’ onefto i femi . 
Gmfeppe 9 Tarte /. 

Che la pace mal finge nel volto » ' 
Chi fi fente la guerra nel cor . 

Ri- 


/ 
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»\*/j *&/) cs±/» 

è 

Riposo . 

. PWi Quiete . 

Rossore • 

%Amor prigioniero • 

Si fpiega affai chi s* arroflifce , e tace . 

Sdegno . . 

Vedi Ir 4 , furore . 

Sembiante • 

Giuseppe , Prfrfe I, 

Ma 1* alma fpeffo 
Nella fpoglia , che informa * 

I moti Tuoi fi violenta imprime , 

% 

Che gli affetti di lei la fpoglia efprime . 

D’ ogni pianta palefa 1* afpetto 
Il difetto , che il tronco nafconde , 
Per le fronde del frutto 9 Q del fior • 
Tal d’ un* alma 1* affanno fepolto . 

Si travede in un rifo fallace : 

Che la pace mal finge nel volto 
Chi fi fente la guerra i?d cor. 
Servitù* nel regnare. 

Demetrio , .Atto I. Scena 8. 

A chi fervendo impera 

La fervitude è vera j ; 

R 1 E’ 


* 
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E* finto il regno • 

Silenzio . 

v La firada della Gloria, 

Un bel tacer talvolta 
Ogni dotta parlar vìnce d* affai . 
Temiflocle > vitto II, Scena 3. 

II fiienzio è ancor facondo $ 

£ talor fi fpiega affai 
Chi rifponde col tacer * 

Tarnafo confufo. 

Che più facondo è molto 
D’ ogni facondo labbro , 
Quando lineerò in volto 
Tutto fi moftra il cor. 
Simulazione . 

A 

Ezio 9 vitto II. S cena 7. 

E’ Tempre un fallo 
Il fimulare . 

. < . Ciro 9 vitto III . Scena a* 

, Vedi Finzione . 

A quale eccello arriva 

L’arte di fimular ! Prefianfi il nomè 
Oggi fra lor gli affetti : onde i finceri ' 
Impeti di natura 

“ ■ Chi 


i 
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0 

Chi nafconder non fa , gli applica almeno^ 
A ftraniera cagion . 

Soggezione •* 

Vedi Obbedienza • 

Olimpiade , ^ 4 tto /. Scena 5. 

A divenir (oggetti 
Sempre v è tempo . 

Soldato . 

Gin fi ino , xAtto II. Sterra 3: 

Che de’ foldatil’ incollante voglia 
A ogni breve difagio il corfo cangia 9 
Nè il fol timor può trattenerli a freno • 

Sorpresa • 

Egeria. 

Un* alma forprefa 

Decider non fa . 

« » 

Sorpresa di nemico , * 

Giurino , lAtto f. Scena 1. , fine, 
Che il giunger quello allor che meno i! te* 
Spedò è cagion che ne rimanga opprelfo. 

Sorte . 

Adriano , xAtto I. Scena 9. 

Non fidarti della forte ; 

R 3 


Pref- 
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Pretto al trono a neh’ io fon nata ; 
E’ ancor tu- fra le ritorte 
Sofpirar potrefti un dì . 

Olimpiade » *Atto /» Scena 3. 

Un impenfato evento 
So che talor confonde il vile , e il forte , 
Nè Tempre ha la virtù la fletta forte • 
Temiflocle , *Atto I, Scena i. 
Debbono i faggi 
' Adattarli alla forte • 

ivi . 

E fra la forte 

O mifera , o ferena , 

Sai tu ben qual è premio »e quale è pena? 
ivi 9 xAtto L Scena 3. > 

Al furor d’ avverfa forte 
Più non palpita , e non teme 
Ghi s’ avvezza al lor che freme 
Il fuo volto a foftener. 

Scuola fon d’ un’ alma forte 

V ire fue le più funefle : 

Come i nembi » e le tempefte 
Son la fcuola del Nocchier . 


Ivi, 
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' Ivi , Atto I. 5 ce«d 1 o. 

Oh come , inftabil forte » 

Cang' d’afpetto ! A vaneggiar vorrerti 
Trarmi con te. No ; ti provai più volte • . 
Ed avverta , e felice . Io non mi fido 
Del tuo favor ; dell’ ire tue mi rido . 
Non m’ abbaglia quel lampo fugace. 
Non nT alletta quel rifo fallace , : 
Non mi fido , non temo di te. 

• * 

So che fpeflfo fra i fiori , c le fronde 
Pur la ferpe s’ afconde , e s* aggira 
So che in aria talvolta s’ ammira 
Una (iella , che (Iella non è • 

m 

Talhdio confermato. 

No , 1* ire della forte. 

Durabili non fon ; Tempia è feroce 
Con chi teme di lei; ma quando incontra 
Virtù ficura in generofo petto , 

Frange gl’impeti infan?, e cangia- afpetto. 

■ % 

‘ Epitalam. /. 

Sorte non manca , ove virtù s’ annida . 

Giurino , Atto V. Scena 1. 

La variabil forte , 

t * f 

Che folo a danno altrui ferma fi rende . '■ 

R 4 Fedi 
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Fedi Fortuna , Infelici , Mondo • 
Sospettosi • 

« 

Tito , Atto I. Scena 2. 

Chi Tempre inganni afpetta , * 
Alletta ad ingannar. 

Siroe , Atto /• Scena 5 * 

Mai nel fidarli altrui 
Non fi teme abbafianza . 

. Cìom , "Par. I. 

I fofpetti 

L* eterna compagnia fon de' tiranni • 

Sovrani . 

Fedi Monarchi . 

Speranza • 

Demetrio , Atto I. Scena 15 . 
Speranza luftnghiera , 

Folti la prima a nafcere# 

Sei l' ultima a morir . 

No , dell* altrui tormento 

No 3 che non fei riftoro ; 

Ma fervi d* alimento- 
Al credulo defir . 
ivi » Atto II, Scena 3 . . 

Fidarfi tanto 

No* 
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% 

Non deve il Saggio alle fperanze.Un bene 
Con ficurezza attefo , ove non giunga » 
Come perdita af8 gge. 

, ivi • 

Ogni piacer fperato 

JB’ maggior , che ottenuto * 

bidone , I Se ezw 2* 

1 

L* ultima , che fi perde » à.la fperanza* 

- ivi , •Atto HI. Scena 14. 

Ne* petti umani 

li timore , e la fpeme 
Nafcono in compagma,muojon© infieme» 
bemofoonte-t Atto //. Scena 7. 

Chi non ebbe ore mai liete , 

Chi agli a-fFannrha l’ alma avvezza » 
Crede acquatto una dubbiezza» 

Ch* è principio alio fperar . 
ivi y •Atto ili. Scena %. 

. 

Principio è di rpcranza 
L* eccetto del timor . ; . , 

Ifola dif abitata , Scena ultima » 

Allor che il Ciel s’imbruna 
Non manchi la fperanza > 

Fra T ire del de din * f 

R J ' * , Si 
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Si (lanca la Fortuna , 

Redde la codanza, 

E fi trionfa alfin • 

Zenobia , ^itto II. Scena i. 

Spedo la fpeme , 

Principe 9 il fai, va coll’inganno infieme . 

ivi , 

Non fo fc la fperanza 
Va coll* inganno unita : 

50 che mantiene in vita . 
Qualche infelice almen. 

So che fognata ancora 
' ; Gl? affanni altrui ridora 

■ La fola idea gradita 
Del fofpirato ben . 

. *4n(igonQ 9 \Atm IL Scena 7 , 

De’ Numi ancor nemici 

.. . Purèpietofo il dono , 

Che apprendan gl'infelici 

51 tardi a difperar . 

' %4firèa placata • . 

Lo fventurato adora y . 

La fpeme * che Palletta 5 
E mentre il bene afperta * 


II 
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Il ma! fcemando va . 

Vive il felice ognora 

Co* Tuoi timori accanto : i 

^ r 

0 

Ed avvelena, intanto 

« 

La fua felicità* 

Betulia , Vane L 
Ogni tempefta 

A! Nocchier 5 che difpera , • 

£‘ tempefta fata! , benché leggera . 

D* ogni colpa là colpa maggiore 
E’ 1’ eccello d’ un empio timore 
•Oltraggiofo all* eterna pietà • 

Chi difpera non ama > non crede : 

* • • 

Che la Fede , I’ Amore , e la Speme 

Son tre faci , cke fplendono infieme,. 

# 

Nè una ha luce , fel’ altra noni’ ha « . 
Demetrio, xAtto 11 . Scena \ 5 * 

Talora 

Nafce lucido il dì da fofca aurora » 

"Nat al di Giove , Scena 5 . 

Non funelìa ogni tempefta 

' • • * 

Co’ naufragy all’ onde in feno jj; 

Ogni tuòno , ogni baleno • ; 
Sempre un fulmine non è * 

R 6 Spe~ 
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t\X6 <\*>, <SA6 

Sperienza. 

ZenobU , *4tt* II, Scena i. 

Il primo aflalto infcgna 
Il fecondo a fuggir . 

Sposi. 

Vedi Matrimonio, - 

a « 

Stima di tutti • 

\Adr\ano , ///. 5ce«<£ 4 , 

II piu felice fpeffo 

Nel più mifero trova 
Che fperar , che temer. 

Ijfipile , ///, Scena 1 . 

Badi $1 poco « 

Per nuocere ad altrui » che in umil forte » 
Che appretto ancora ogni nemico è forte* 

S’UPcRBIA . 1 

♦ 

Ezio, %Att* L Scena 9 . 

Superbo al pari 

* 

Di chi troppo richiede . 

E* colui , che ricufa ogni mercede * 

Betulia » Var, /. 

E* • de’ fuperbi 

Quello l’ufato gii . Per loro è offefa 
Il ver che non Infinga . 

ivi ■ 
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4 / 

ivi. Torteti» 

Alma , i nemici rei , 

__ t • 

Che t* infidian la luce , 

I vizi fon , ma la fuperbia è duce • 

Sventura . 

Veli affanno » Difafiro , Do/ore % Monde • 

•’ Superiori . 

• » 

, . Giufeppe riconofciuto , Tot. II. 
Relitte a Dio 

Chi al fuo maggior refi (le • 

Temerità* . 

Demofoonts j .Atto I. Scena i* 

E’ temeraria im prefa 
V irritare uno fdegno » 

Che ha congiunto il poter. 

T E M PO, 

ivi, .Atto II. Scena 4* 

Il tempo è infedele a chi n’ abufit • 

Vedi anche abufo del Tempo » 

U Tempio dell! Eternità . 

Non balla i) giro 

Di pochi luftri a maturar portenti » 

E lento oltre l* ufato 
Le maraviglie fue meditai! Fato . 

*4l& 
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--V*/j SStAfi&S» i'&S» 

utlcide , Scr/M p. 

* 

Il tempo fugge , e le vittorie invola . 

Terra. 

' • x 

Sogno di Scipione . 

Che piccolo ! che vano ! 

Che mifero teatro ha il fallo umano ! 

» * 

Tempo, e fuo abufo . • 

• % 

Tributo di ri f petto , e di. amore . 
Speffo fi perde il buono • (re 

Cercando il meglio, fi a fceglierfi il fentie- 
Chi vuol troppo efler faggio , 

Del tempo abufa »e non fa mai viaggio • 

. Timore . - 

uirtaferfe , uitto II. Scena in 

i 

Il mal peggiore 

E’ de* mali il timor.* 

Ezio , uttto 1. Scena & 

Chi fa troppo temerli 
Teme 1’ altrui timore . 

Siroe-, Mto Ili. S’eewt* 5» 

Cede alta tema 

» 

• * 

Di forza lapietadet 

Quella dal noftro , e quella 

Solo dall’ altrui danno in noi li della . 

' Demo * 


I 


1 
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Demofoonte , «/4W0 1 1» Scena a. 

• • 

Del trono 

E*cuftode il timor* . . 

Di lui figlio è il rifpetto • 

• • 
tvi • 


porta Ceco 

Tutti i dubbi del padre * 


ivi . 


A poco , a poco 
Diventa amor . 

, ) 

vilejjandro , vitto I. Scena i. 

Non ha legge il timor, 

. Ciro 9 vitto H. Scena 7 . 

Sul fin dell'opra 

Tremar conviene * L* efler vicini al lido 
Molti fa naufragar .Scema la cura , 
Quando crefce la fpeme : 

E ogni rifchio è maggior per chi noi teme. 
Temi faci* i vitto I. Scena 1 3. 

Giova ; 

Sempre il peggio temer. 

ivi » vitto II. Scèna &. 

Non è timor dove non è delitto . 


vitti' 
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•Attilio Regolo , /. &f»4 1 1* 

Non è prudenza. 

Ma follia de’ mortali 

» 

L* arte crudel di prefagirfi-i mali. 

Sempre è maggior del vero 
L* idea d’ una fventura , 

A! credulo penderò 
Dipinta dal timor. 

Chi fiolto il mal figura 
Affretta il proprio affanno , 

Ed afficura un danno 
Quando è dubbialo ancor .< 

Romolo , •Atto U. Scena 8. 

In ogni aCTslto 

Al guerrier più ficuro . ( ro. 


Sembra il paCfo primier Tempre il più du< 
Ijjtpile y •Atto /. Scena 4. 

D*ardir non è difetto 
Un redo di timore. 

Che nel fuggir dal petto 
Sul volto fi fermò.. 


bidone > Atto UI. Scelta 14. 

Il timore , e la fpeme 
Nafconoin compagnia, muoiono inde me. 

La 
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* 

.vi^j ùdtSi c\*/> 

Z<* Galatea , TWrfe /. ■ 

Ma nulla fochi d* ogni rifchio ha cura* 

Tiranni . 

C/r« , w 4 tto IL Scena 1 . 

Sotto un crudele impero ( ombra 

Troppo mai non lì tace ; Un fogno, un* 
Patta per fallo , e fi punifee ; è incerta 
D’ ogni amico la fe ;le ftrade, i Tempi 
Le menfe iftefte , i talami non fono 
Dall* infidie ficuri ; ovunque vaffi 
V’ è ragion di tremar ; parlano i fafiì • 
ivi , xAtto II. Scena 2. • 
Qualtempefia i tiranni han fempre in feno» 
Ipermefira . , Jltto III. Scena 4. 

II timor de* tiranni 
Co’ deboli è furor ì 

t 

Ghas , "Parte L 

I fofpetti 

L’ eterna compagnia fon dei tiranni .. 

Ciro , tAtto II. Scena 4. 

E in qua! funefia entrai 
Ne cefiìtà d’ e [Ter malvagio? A quanti 
Delitti obbliga un folo! E come, oh Dio» 
Un diremo mi porta all* altro diremo ! 

* Son 
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Son crudel, perchè temo: e temo appunto» 
Perchè fon sì crudel . Congiunta in guifa 
E* al mio timor la crudeltà , che I* una 
Nell’altro fi trasforma, e l’un dell’altra 
E’ cagione » ed effetto : onde un* eterna 

R'nnovazion d’affanni 

Mi propaga nell’ alma i miei tiranni • 

Tolleranza . 

Vedi Pazienza» 
Tradimento. 

Tito , .Atto II. Scena i. 

Tardi s’ avvede 

# 

D*un tradimento 
Chi mai di fede 
Mancar non fa • 

Un cor verace. 

Pieno d’onore» 

Non è portento 

Se ogni altro core : 

Crede incapace ' 

D’infedeltà. 

Temi fio eie , .Atto III. Scena 7. 

Ma giulìiffimo configlio 

E’ del Ciel » che un traditore 

Mai 
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Mai no.n vegga il Tuo periglio * 

Che vicino a naufragar • 

Didone , III. Scena 4 . 

Non v’ è torto , che fcufi un tradimento • 

* *Aleffandro , *.4tto III. Scena 5 . 

Quell' alme, 

Cui nutrifce l’onor ,Ia gloria accende , 
Il dubbio ancor d' un tradimento offende. 

Siroe , tto //. Scena 3. 

. Rende giutto il tradimento 
Chi punifce un traditor • 
lAleffandro , vitto III * Scena 4 . 

D* efiger 1* altrui fede 

Qual dritto ha un traditore? 

Epitalam. /. 

Provato il mar fallace , ( ce . 

Fuggirlo ancor , quando m*alletta, e pia- 
► Galatea , Tar. /. 

Quei , che tra 1* erbe , e i fiori 
L’ angue nafcofto vede , 

Folle è ben, fe da lui non volge il piede . 


Tra 
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Travagli- 

Vedi Affanno, Afflizione , Dolere . 

Vassallo . 

Siw , ~4rfo ///. i a 

Al dover di . vallai lo ogni altro cede* 
Demetrio , /. 5. 

Chiamali acqui Ito - 
Il perdere una vita 

A favor del fuo Re . 

« 

Art afe? fé* Atto!. Scena 6 • 

Nel fede! valTallo 
L* indifferenza é rea . 

VANAGLORIA* 

IfaccOy Tar. /. 

Non t* abbagliar fra tanta gloria . E’ colpa 
Spello il piacer che fra il piacer nafcolta 
Serpe taior la rea fuperbia in feno , 

E le grazie del Ciel cangia in veleno • 

Ubbidienza . 

Vedi Obbedienza 4 

.VENDETTA . 

Ezio , Atto l. Scena 4; 

Perde l’odio palefe 
11 luogo alla vendetta • 

ivi , 
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ivi } %Atto /. Scena io, 

A vendicarli 

✓ 

Cauto le vie dilegna {gna. 

Chi ha ragion di {degnarli , e non fi fde- 
Siroe , vitto II, Scena 1 . 

Che fanello piacere 
E* mai quel di vendetta ! 

Figurata diletta, * 

Ma lafcia conseguita il pentimento • 
vile jf andrò , vitto I. Scena y. 

Il vendicarli • 

D* un ingiù fio potere 

Perfuade natura anche alle fiere • 

$ 

Ttmiflocle ì vitto III, Scena 6. 
h‘ dolce vendetta 
D* un* anima orFefa 
Il fard difefa 

Di chi 1* oltraggiò • 
vinttgono , vitto ni. Scena y. 


Troppo cara è la vendetta , 
Quando cofia una viltà • 
G'mfeppe , Tar. II, 

Che Sempre torna 
A ricader Sopra l’ autor : che ufata 


Col 


« 
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MSi vfc/s \%Si t\*/» (SJI^(\>/iìnS!A^^ 

Col più forte è follfa » 

Coll' eguale è periglio 3 
Col minore è. viltà. 

Tito , Atto III. Scena 7. 

Sì baffo desio , che rende eguale 

L’ offefo all* offenfor ? Merita invero 
Gran lode una vendetta } ove non colti 
Più che il volerla . Il torre altrui la vita 
♦ E’ facoltà comune 

Al più vii della terra : il darla è folo 
De’ Numi , e de regnanti . 

Siroe , Atto II. Scena 2. 

Sempre della vendetta 

Più giuda è la difefa . 

Verecondia femminile • 

Giuflino , Atto V. Scena 
Talor può tanto in tenera donzella 
La vergogna d* amor Tempre nemica 
Che le fa rigettar ciò , che defia . 

Verità*. 

Tito , .Atto I. Scena 9. 

Ah fe f )ffc intorno al trono 

* 

Ogni cor cosi (incero , 

Non tormento un vado impero » 

; Ma farla felicità . Non 
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Non dovrebbero i regnanti 
Tollerar si grave affanno 
Per diftinguer dall’ inganno 
L* infidiata verità . 

* ivi 3 ^ Atto III. Scena 1. 

.Quel vero , che appare } 
i Sempre vero non è • 

[ Ipermefira , vitto II. Scena 1. 

Mal fi nafconde il vero: alfin trafpira 
Per qualche via non preveduta • 

Morte di Catone. 

La divina ettenza , 

In cui tutti viviamo 9 a noftre menti 
Già del vero donò la conofcenza • 

* i 

Vicende umane • 

%/fntigono f .Atto I. Scena 8 . 

Al dettino 

L’ opporli è van : fon le vicende amane 
Da* fati avvolte in tenebrofo velo • 

Ezio 3 vitto III. Scena 1. 

S 

Qualunque nafce alle vicende 
Della forte è foggetto • 

Ifipìle 3 vitto III . Scena 1. 

Il mondo 

Varia 
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Varia cosi le fue vicende , e Tempre 
All’ evento felice il reo fuccede . 

ivi • 

E’ I* adattarli al tempo 
NecefTaria virtù . 

Fedi Sorte , Sventura , Mondò • 

m 

Viltà*: 

» 

Catone , /. Serra i. 

Non Tempre 

JLa meftizia , il lilenzio 
E‘ Tegno di viltade ; e agli occhi altrui 
Si coofòndon Tovente 
La prudenza , e il timor * 

tvt y %/4tto IT» Scena j» 

Chi può gli oltraggi 
Vendicar con un cerino , e fi raffrena, 
- Vile non è. 

« Attilio Regolo , editto HI, Scena J. 

La fua viltà con feda 

Chi 1* altrui forza accufa. 

Ezio , *4tto III. Scena i. 

I vili. 

Cui non Tcaldò di bella gloria il fuoco » 

t 

Vivendo lunga età videro poco. 

Vii* 
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Vincitore , e Vittoria* 

Iffìpile , %Atto I. Scena 1 o. 

Sempre di lode il vincitore è degno . 

vileffandro , %Atto I, Scena 2 . 

E’ più fi curo 

Gol vincitor pietofo inerme il vinto . 

• • 
ivi. 

6 

Macchia la fua vittoria 
Vincitor , che n’ abufia • 

Catone , *Atto I. Scena 14. 

Non è reo d* altro errore 9 
Che d* efler più felice il vincitore . 
ivi , ^itto IH. Scena 1 3. 

Il proprio vanto 

Del vincitore è il moderar fe fteiTo, 

Nè incrudelir full’ inimico oppreflb. 
Con mille , e mille abbiamo 
Il trionfar comune , 

Il perdonar non già ì quella è di Roma 
Domeftica virtù- 

Virtù* . 

4 Artaferfe tto ti. Scena 12. 

fla quella i Tuoi confini , e, quando eccede * 
Cangiata in vizio ogni virtù fi vede . 

y'tU u S .Adria- 
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kAàriano , III. Scena 8. 

Poco è funefta 
L’altrui fortuna, 

. Quando non re (la 
Ragione alcuna 
Nè di pentirli , 

Nè d’arrofitr. 

Ijjìpile > « zitto I* Scena 6 * 

Mal fi crede 

Una virtù , che 1 * ordinario eccede . 
ivi , %Atto HI. Scena i. 

Nafce con noi 

L’amor della virtù • 

Ezio , .Atto I. Scena 4 . 

Che I* odio della colpa , 

Che 1 * amor di virtù nafce con noi , 

• • 

Che da’ principi fuoi (giova: 

L’ alma ha l’ idea di ciò , che nuoce , o 
Mei dicelli , lo Tento , ognun lo prova • 

Sogno di Scipione . 

In ogni forte 

L’ iftefla è la virtù . L’ agita è vero , 

11 nemica deftin ; ma non l’ opprime : 

£ quando è men felice è più fublimc. 

Dido» 
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Dì do ne , .Atto I. Scena 8. 

O follegno del mondo , 

Degli, uomini ornamento, e degli Dei, 
Bella virtù , la fcorta mia tu Tei « 

Se delle (ielle 

% 

Tu non fei guida , 

Fra le procelle 
Dell’ onda infida» 

Mai per quell’ alma 
Calma non v* è . 

Tu m’ afiìcuri 
Ne* miei perigli t 
Nelle fventure 
Tu mi configli; 

E fol contento 
Sento per te • 

Siroe , lAtto III. Scena 14. 

Chi alla virtù s* affida , 

« 

Benché provi la forte ognor funella , 
Pur la pace dell* alma almen gli retta • 
Ciro , sAtto III. Scena i- 
Chi giunge al grado diremo 
D’ un eroica virtù tutto ritrova » 

Tutto dentro di fe . Pieno fi fente 

S 2 


D’un 
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D’ un fincero piacer , d* una ficura 
Tranquilliti , che rapprefenta in parte 
Lo flato degli Dei . 

Temiflocle , %Atto I. Scena u 
' Se fleflfa affina 

La virtù ne* travagli, e fi corrompe 
Nelle felicità . Limpida è P onda 
Rotta fra’ faffi ; e fe ri (lagna è impura : 
Brando > che inutil giace , 

Splendeva in guerra, è rugginofo in pace» 
Ivi , xAtto III. Scena 3 . 

« 

Qualunque forte 

Può farvi illuflri ; e può far ufo un* alma 
D* ogni nobil. fuo dono 
Fra le felve così, come fui trono • 
ivi , *Atto III. Scena ultima • 
Quando un* emula 1* in vita , 

La virtù fi fa maggior . 

Qual di face, a face unita 
Si raddoppia lo fplendor. 

^Attilio Regolo , ~ 4 tto I . Scena 7 . 
L*onor di Roma 

Il valor, la coflanza , 

La virtù militar , Padri , è finita , 
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Se lia fpeme il vi! di libertà > di vita . 
ivi , 4 Atto /• Scena, 8 * 

Combatte i rigori 
Di forte incollante 
In vario fembiante 
La fteffa virtù. 

Tempio deir Eterniti . 

Tu vedrai che virtù non paventa 
L* onda lenta del pallido Lete , 

E che indarno d’ infidie fegrete 
La circonda 1 * inftabile età • 

Che ficura fra tanti nemici 
Si rinforza nel duro cimento , 

Come al loffio di torbido vento \ 
Vado incendio più grande fifa, ^ 

1 

*s£ftrea placata • 

Forfè è nemica 

Del piacer la virtù 5 ma fuor di lei 

Dove mai fi ritrova 

Un fincero piacer , che fia collante , 

Non pafleggier ? che non involi all* alma 
La fua tranquillità ? che non produca 
Nè rimorfi , nè affanni ? 

Che dia quanto promette, e non inganni? 

S 3 Ah 
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Ah ciò , che altronde viene , 

E’ dolor mafcherato : e chi fi fida 
Alla mentita faccia 

Corre al diletto , e la miferia abbraccia • 

Betulia j Tar. I . 

Alla virtù preferita 

Sono i certi confini: e cade ognuno » 

Che per qualunque via da lor fi feofta , 

In colpa egual , benché talvolta oppofia • 
Del pari infeconda 

D’ un fiume è la fponda , 

Se torbido' eccede » 

Se manca d’ umor • 

S* acquifta ^baldanza 
Per troppa fperanza > 

Si perde la fede 
Per troppo timor. 

Gìufeppe , Tarte IL 
E la virtù verace , 

Quali palma fublime , 

Sorge con più vigor » quando $’ opprime. 
Nitteti , lAtto III, Scena 6. 

1 Tuoi confini 

Ha la noftra virtù . N’ arrifehia il frutto 

Chi 
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Chi quelli eccede . 

Epmolo , vitto II . Scena 5. 

Una verace - ' * 

% 

Rifoluta virtù non trova imprefa 
Im potàbile a lei • 

Cimento anzi più grande 
Fa più bello il trionfo . 

Ipermejìra , vitto ìli . Scena ultima ► 

La virtù » che in trono afcende > 

Fa foave , amabil rende 
Fin la fteffa fervitù . 

Temifiocle , //. i'cew 4 1 » 

Là dove 

Il fuo merto oftentarciafcun procura » 

La virtù , che più fplende , è men ficura * 
Zenobia , vitto II . Scena 5 . 

La vera 

Virtù qui alberga . Il cittadino duolo 
Sol lafpoglia ha di quella,© il nome fole. 
Olimpiade , vitto I . Scena 
Non tempre ha la virtù la (leda forte • 

Epitalamio /. 

Sorte non manca , ove virtù s* annida i 

S 4 Iper- 
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Ipermeflra , vitto II. Scena i. 

Ha il fuo confin prefcritto 
La virtù de ? mortali , 

Virtù’ Bimana . 

Ve ài lAnima grande , Onore « 

\Attilio Regolo , kAUo III. Scena 4,- 
Ma tu conofci , 

Amilcare , i Romani ? 

Sai che vivon d’ onor ? Che quello folo 
E* fprone all 4 opre lor , mifura , oggetto ? 
Senza cangiar d’ afpetto 
Qui s impara a morir s. qui fi decide , 

Pur che gloria produca , ogni tormento 
£ la foia viltà qui fa fpavento . 

Vita, 

. ^irtaferfe , vitto II. Scena a. 

La vita è un bene» 

Che ufandone fi fcema t ogni momento, 
Ch’ altri ne gode è un paflfo 
Che al termine avvicina ; e dalle fafce 
Si comincia a morir quando fi nafce>, 

- Adriano , vitto III. Scena 4. 

Il confervar la vita 
£* ragion di naturai 

W' 
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• y 

iflìpile , re f/I. Scewtf 1 . 

Ogni animai , che vive a 

Ama di confervarfi # Arte , che inganna 
Solo il credulo volgo è la fermezza , - 
Che affettano gli Eroi ne^cafi eftremi ; 

Ezio , ^ttoIII» Svena i. 

11 viver il mifura 

Dair opre, e non da* giorni , 

' ivi , . zitto III. Scena ultima . 

Della vita nel dubbio cammino 
Si fmarrifce 1* umano penfier ; 

L* innocenza è quell’ aftro divino 
Che dichiara fra Tombre il fender 

1 

Sogno di Scipione . 

Non meritò di nafcere 
Chi viffe fol per fe* 

Tita , xAtto III . Scena 4. 

Il torre altrui la vita- 
fi* facoltà comune 
Al più vii della terra t il darla folo 
De* Numi , e de’" regnanti * 

Demofoonte r^ttto III . Scena 2.. 

Perchè bramar la vita ? E quale in lei 
Piacer fi trova ? Ogni fortuna è pena > 

S 5 fi’ mi- 
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E’ miferia ogni età. Tremiam fanciulli 
D’ un guardo al minacciar : fiam giuoco 
adulti 

Di fortuna j e d’ amor: gemiam canuti 

w 

Sotto il pefo degli anni : or ne tormenta 
La brama d’ ottenere ; or ne trafigge 
Di perdere il timore. Eterna guerra 
Hanno i rei con fefteffi : i giudi l’ hanno 
Con P invidia , e la frode . Ombre, deliri. 
Sogni , follie fon nortre cure: e quando 
Il vergognofo errore 
A ffcoprir s’incomincia , allor fi muore « 
•Attilio Fregolo, *Atto II. Scena 7. 
Inutilmente nacque 
Chi fai vive a lì dedo . 

ivi , ^itto il. Scena $. 

E* fervitù la vita . 

Ciafcuno ha i lacci fuoi . Chi pianger 
Pianger, Publio , do v ria f vuole. 

La forte dì c;hi nafce , e non la mia • 
Olimpiade , *Atto II. Scena 5. 

Siam navi all* onde algenti 
Lafciate in abbandono: 

, Impetuofi venti 

I no- 
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I noftri affetti fono : ' 

Ogni diletto è fcoglio» 

Tutta la vita è mar . v 
Temiftocle , sfitto II. Scendi* 

E* della vita indegno 
Chi a lei pofpon la gloria . 

Vizio. 

Vedi Colpa , Malvagio , I{eo • 

Ijjìpile , Atto III. Scena ultima • 
Nella forte più ferena 
Di fe fteflfo il vizio è pena , 

Come è premio di fe ftetfa 3 
Benché oppreffa , la virtù . 
Artaferfe , .Atto I. Scena 3 . 

Serve digrado 

Un eccetto talvolta all’ altro ecceffo « 

Voico. 

Vedi Topolo . 

Ezio 3 Atta I. Scena 8, 

Può talora 

Il volgo contumace 

Per foverchio timor renderli audace « 
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Volontà* . 

» Alcide , Scena p. 

Nulla produce -> 

Un buon voler , ma inefficace ; 

Uomini . , - 

Vedi Mortale , Mondo , Vita , Vicende . 
Morte d' *Abel , Tarte II. 

Ah delle fiere 

Sarà 1’ uonfio peggior , quando declini 
Per la ftrada de* felli . Armi più forti 
Ha per e (Ter malvagio . 

Ifacco , Tarte I. 

Neffun fe fteflo 
Conofce appieno . 
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LETTERA 

DEL SIG. AB. PIETRO METASTASIO 

Scritta al Sig. Canonico D. Francefco Maria 
de Turris Tromoto re , e Dittatore delire- 

w cademia desili Aborigeni di Fpma in oc - 
tafìone di ejjere (lato aggregato alla mede» 
firn a, e pregato d' un Componimento .. 

Se io mi folli meno affrettato a nafeere* 
potrei forfè lu fi ngarmi di confermare an- 
cora tanto di vigore > che baflafle ad 
efprimere fufficientemente a V, S. Illma 
il vivace tumulto degli affetti che mi 
ha eccitati nell* animo I* inafpettato av- 
vilo , ch'ella cosi parzialmente; , ed elo- 
quentemente mi porge , d’ effere. io fla- 
to fpontaneamente annoverato incote- 
$a eletta novella Adunanza degli Abori- 
geni * e col concorde voto di tutt* i de- 
gni® mi Soggetti , che la compongono. 
Ad una. cosi Iuminofa teftimonianza dell* 
amorofa memoria , di cui tuttavia ( a di- 
fpetto di cosi lunga affenza ) la grande , 

e cara. 
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e cara mia Patria mi onora , vorrebbe- 
ro tutte in un punto fpiegarfi , e lamia 
tenerezza , e la mia vanagloria > e la mia 
gratitudine , rtìa fi confondono nella ga- 
ra. Alluma ella più felicemente (come 
la fupplico ) le veci mie con gl* illullri 
Tuoi Colleglli , e gli adì curi , che que- 
llo per me feudo avvenimento farà Tem- 
pre da me confiderato come il più invi* 
diabil premio di tutt’ i poetici miei nume- 
rofifudori. 

Nel corfo di ben 48. , e più anni, che Io 
godo fortunatamente 1* onore di trovar- 
mi fra gli attuali Servitori di queda Ce- 
sarea Corte (per poter fupplire piena- 
mente a* doveri del mio impiego) ho do- 
vuto prefcrivermi , e religiofamente efe- 
guire 1* inviolabil legge di non comporre 
alcun verfo , fe non fe per comando de* 
mici Clementiflimi Sovrani. Quindi be- 
ne fpeffo mi fon trovato nella duranecef- 
fità dinegar lamia condefcendenza alle 
richiede degli Amici più cari, de’Perfo* 
©aggi più da me venerati , c di non po- 
che 


I 
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che raggu arde vo Iiffi m e Accademie . On- 
de non potrei dare ora un efempio in con- 
trario) lenza tirarmi giu diamente addof- 
fo l’indignazione di tanti da me, mal 
mio grado, negletti . A quello morale im- 
pedimento d* inviarle un nuovo Compo- 
nimento , eh* ella delidera , lì aggiunge 
il fifico deli* età mia , non più docile a* 
cenni della volontà ; e 1* inluperabile re* 
pugnanza , che avrei di prefentare al- 
la immortale mia Patria i mendicati ulti- 
mi frutti del mio oggimai pur troppo 
efaulto terreno . Vede V, S.JIIma, che 
la mia infufSdcnza merita , non già per- 
dono, ma compatimento# Mei conce- 
da, e mel procuri; nè lafci mai di cre- 
dermi con la più grata oflfequiofa , e do- 
vuta dima 
Di V. S. Illma 

Vienna 4. Novembre 1778. 

Dtno Obbmo Servitore vero 

"Pietro Me t afta fio . 

al 
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LETTERA 


Al Padre dom Pietro d* Onofri 

a Napoli • 


tllujlrijjìmo Signore . 


D al gentiliflimo Cavaliere portatore 
dell’ impreflfe Poefie di V. P. IlIuftrilTìma 
mi fu efattamcnte tre giorni fa mandato 
in Cafa il preziofo dono , di cui ella mi 
onora , ed io fecondando la mia curiofa 
impazienza T ho già tutto follecitamen- 
tetrafcorfo; e ne ho contratto 1’ arden» 
te defiderio di riandarlo interamente con 
più lenta , e confederata attenzione , co- 
si per compiacermene di bel nuovo, co- 
me per alficurare il mio giudizio dal ri- 
fchio di defraudarla di qualche parte del- 
la Rima dovuta a quelle bellezze , che 
per foverchia fretta pollo aver per av- 
ventura travedute. Ho già intanto per 
altro foprabbondanti motivi di congra- 
tular- 
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tularmi feco della mirabile fecondità del- 
la fuafantafia, della felice fluidità del- 
ia fua vena , e della fopratutto invidiati* 
le fua perizia di qualunque dialetto di 
Parnafo $ mercè la quale ella può con 
egual franchezza valerli dell* eroico > del 
giocofo ) del tenero , del robufto » del 
tragico , del comico , del paftorale , e 
d* ogni altro poetico linguaggio • Le fo- 
no gratiiflmo della diftintacura , con cui 
mi favorifee : imploro da lei 1* altra di 
fomminiftrare efercizio alla mia ubbidien- 
za, e con la folita grata , edoUequiofa 
ftima mi confermo 

Di V. P. Illma 

Vienna 8. del 1776* 

Dmo Ohbmo Servo vero '* 
"Pietro Metafiafio . 

> * 

il fu detto Erudito T, D, 'Pietro d' Onofri dell 
Oratorio in Napoli diede alla luce diver - 
Je Operette applaudite , che fi trovano 
vendibili in Napoli preffo lo Stampatore 
Raimondi. 

SO- 

J 
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SONETTO, 

\ 

Compoflo dal Sig. w Abbate Tietro Metaflafio , 
in occasione del nuovo magnifico Edifizio , 
e della fplendida aumentazione dell anti- 
ca Vniverfitd di Vienna , 


L 


a vecchia fama , a cui più fè non darti, 
Ch’ altri fu II’ Ebro, o fulle fponde Ifmene 

» ' v 

le fiere umanizzò » diè vita a* farti , 
Favola fu dell* ingegnofa Atene : 
fede in avvenir chi volge i palli , 

O benefici A ugurti, a quelle arene 
Al portento darà. Per voidiralfi. 

Che la menzogna or verità diviene . 

Ecco , vollra mercè , dove potranno 
Depor ( taccia la Grecia i fogni fuoi ) 

La natia ferità quei- che verranno# 

Ecco i farti , da cui le ignote a noi 
Età future ammiratrici udranno 
Di voi parlarli : e che diran di 
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AVVISO. 


Chiunque voglia provvederli dell’Edizione 
di tutte le Opere potrà favorire nella mia 
Stamperia , dove fi darà anche divifa 
dagli altri Tomi la Vita ; come anche fi 
daranno feparatamente le Opere Poftu* 

* 

me , e le Lettere del detto Autore a chi 
voglia fiume acquifto • 
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mJi 

Si videbiturReverendiflimo Patri Magiaro 
Sacri Palatii Apoftolici . 

F. X. Tafori u trcbiepifc . Lari fon. V'tccfg. 

• • • i 

» , 

f 

jFr.Thomas Maria Maraachius Ord. Prcd. 

. Sac. Pai. Apoft. Magift. 

* « 
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